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l come fono alcuni affetti co» 
tanto ne i corpi humani ag- 
glutinati, che nonfolo in quel 
li tenacemente fi ferbano 9 
mentre che i cor pi aura ni» 
tale girano ; mameo da i ge- 
neranti ne* generati fuccejfiuamente fi transfon 
dono;così & non altrimenti mi credo, che filano al 
cuni altri affetti cotanto negli animi humani inni 
f cerati , che da i padri ne i figli fi radino propar 
gando;pofciache quello intimo amore fa rìueren 
fa grande, efferata Ad* Giouambattifia mio pa- 
dre rerfo V. E. iUuftrifs. in me transfufa imtio- . 
labilmetite fitnantiene^Onde rfeendo fuori le tra 
gedie di effe mio padre,mi èparfo ragionatole di 

U a ciò 



ciò darlenequalche fegnalt; e riuolgendò netta- 
mmo mìo quale tragedia più à lei couenejje > non 
ho potuto altre trouarne , che meglio fe le accom 
modaffe di Cleopatrafin cui fi narra la memora- 
bile idtiiaca vittoria nauale del fortunatiffimo 
\AuguSlo contra M.vdntonio t & Cleopatra aman 
fi.Tercioche ella fino dalla fanciullezza, che fù 
Vanno ottauo della fua età conferò le file allho - 
ra tenere, membra al feruigio della gran Maeflà 
del H* Catolico , & confeguentemente alla glo- 
ria della noftra religione , & alla commune fai - 
uczza 5 / offerendo con mirabile partenza in quei 
tanto teneri anni i dìfagi militari , quafi che à lei 
f afferò gioiofefefle gfincommodi delle nauigatio 
ni , i pericoli de i flutti marini y & le fanguinofe 
nauali battaglie ; & crefcendo con gli anni ilgiu- 
dillo , e'I Capere, cominciò giouanctto adhauere 
bonoratìffimi carichi ; & meglio cpnofduto di 
giorno in giorno il fuo valore da quel faggio He, 
generalati importantiffimi , da cui ella poi nha 
riportato ne riporta ogni bora tante honorate 
•vittorie , & tanti Vittorio fi honori y com* è pale fc 
à tuttoilmondo . Dunque Cleopatra Tragedia 
via piu di tutte t altre fue forelle à V . E. Illu - 
flrifs. fiele deue-J . Ter eh e fi deueà rittoriofo 
duce y vittoriofa tragedia , à gran duce nauale 
gran vittòria naualc^j. Benché infiniti faggi ella 
habbia dato di non efier men valorofo guerriero 


di ferriche di mare» ma la chiamo piu toflogran 
duce nauale , perche la dettino il fuo prudenti f- 
fimo He più to/lo alla peri gliofa n\arina guerra»' 
che alla terreflre_s . Et fi come la Fenice doppo 
lunghijjìma yita fi forma vn rogo d' odorati le - 
gru, in cui ardendo ringiouenifce^cofi V. E. Illud 
ttrifi.fi và accumulando vnrogo di vittorie ^ 
come di tanti legni Odorati , con cui doppo quefla 
terrena morte eternamente vìuerà ; ma fi come 
la fleffd Fenice per lungo tempo viue > cofi ogni 
buono y & ogni fedele le de fiderà vita per molti 
anni ( poi che eterna non la compatifce l'inferma 
noflrahumanità) & ripiena di tutte quelle prod 
fperitàych’u nobiliffìmo & valorofifiimo cauaìr 
tiere , & duce chrijliano conuengono . Con che 
humiliffìmamente le baciò la mano . 

D ì Ferrara il primo <£ Ottob % M p LXXXlW 
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fiLc'O pat r a Regina deUTgrcco accòglie 
[ Marco Antonio mcntrcegliè in guerra 
cpi} Qttauio, & Io prende per manto. 
- gn — n Mentre fono in mifebia i due nemici in 
banani nabale, Cleopatra, tocca da feminil paura, 
lidia fnegirc. Onderiman uincitore Ottauio fciia 
teme che ilMarito non {limi lei «d'ere cagione dell m 
felice auenjcn pino, con hauerlo tradito , per cernii, 
tiri; dell'animo fuo, finge di eflirfi occ.fa . Il che in 
cefo Marco Antonio, felle flfo vccide . Teme Cleo- 
patra, che Otfruio la conduca in Trionfo a Roma, 
Se per fuggir ùgrauc feorno lì da morte. 


La Scena ì in Alejfandria citta 
3 V: *• • "ì . d'EgittO • 

LE PE R S O N E CHE PARLANO^ 

jT, ; . '-t 4 . 

Ct iop atra, Reina-*. Ottauio • 

Nutrice di Cleopatra grippa-* • 
famigliar, di Cleopatra CMicenat^ 

Capitan di Ai arco An~*Alfier del (generai di 
tonio • Ottauio • 

tJMarco ^Antonio . Olimpo 3 Ai edico diCleo 

Seruo di Ai arco Anton . porro-* • 

Cameriera di Cleopatra . Seruo di Ai arco Anton* 
Eunuco di Cleopatra-*. Gallo. 

Choro . Troculeio . 

Segretario di Cleopatra. Sacerdote di Cleopatra* 

V*** 

U Choro è di Dónc della corte di Cleopatra. 
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R a le Cofe eróuàre da gli antichi . 
Per insegnare i buon cofturai ai 
.. Mondo . 

Nulla ue n’hà, che pili diletti , 4 
gioui > 

Clic le fauole.bert condutte in Cecità* 
E benché d^effe fian vàrie le forti , 

Fra quelle nondiniert di maggior loda 

Ortiche la Tragedia il primo luoco, , ; * ; 

Siali ella di fin melto, o di fin lieto. 

Come Poema, che in gtauità auanzà 
Quanti mai ne còmpofe Atene, ò Rèmi* 

Che s’clla imitale reali attioni 

Con quella granirà, con quel decorò , y ' 

Ondecómpafiion ue nafca.chorrorc* 

Purga da viri j gli ànimi mortali, • ;> 

E lorfacé bramar fol la uittute , <d i<- > .;*> 
Veggcndo che fin facciano colorò, jp 

Che in tutto buon non fono.ò iii tutto rei# A^X- 
11 che quantunque malageuo! fia, 

A i più chiari , e piu nobili intelletti. 

Nondimeno ha uolutohoggi il Poeta 
(Quanto meglio ha potuto ^addurre in fcerU 
Ad utile comun,nuoua Tragedia. 

Che r n fe contiene il fin di Cleopatra, 

A cui foppoftof ù tutto l’Égitto. 

Et parimente il fin di Marco Àntòniò, 

Che farmi haueua Centra Ortàuioprefe t 
Per {opporre al fuo Imperio il Mondò tutto» 

Quindi vedi ete, fpcrta cori , quanto 
Poco gionin gli Impetri, & i Thefori, 

E le potenze , e falere doti h umane 
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SCENA PRIMA. 



Cleopatra, Nutrice. 


Clc. Assa, dotte più mai debbo 

piegare { 

L'afflitta mente mìa ? wii fra- 
, «o tanfo 

Da la Fortuna combattuta f 
ch'io 

N on * ò a che pi à jperare in co fa alcuna . 

Nu. £? ina mia , mortali cofcs 

> t 3V(o0 rimangono fempre in uno flato , • 

> 9 A*a t/i in */i y? mutan , d'bora , in bora . ■ $iH 

> 9 £ coTwe chi è felice temer deut y 

• * Chef allegrezza non fi muti in pianto > a > 




P R I M O. a Mi 

Vincltor contra tSMarcò Jintomo Oliamo • 

E temer ciò mi fa , eh 3 al fin l’Egitto 

Uefti inforca ad Ottauio 9 e che /cacciata 

lofi a del Regno, e cofi i uengapreda ' - 

Del vincitor Jtymano, & in trionfo 

Conduttafia,come uil ferita adorna • 

Maprima cacciar uh del corpo Palma, > v 

Ch'à uergogna sì uil condutta io fia . « • \ 

Nu. Che flranpenfier ui turba, dime, la mente t 
Sete come colui, che in campo uiene 
Ter far battaglia , e trema an^i la tromba . 

Sapete purghe in lejjandria accolte 

te genti contra Ottauio ha Marco Antonio, ' 

E deono uenir’boggi à guerra infieme , 

E forfè, in fino ad bor,ui fon uenuti . 

€ percheron potrebbe c per, eh’ Ottauio '■ >; ; * 

Eie la battaglia per ditor refi affé? 

99 Stabile, e ferma reritade quello ... j 

9 , Non è, ch'auenir deue,e non più quejlo V-. 

9 , Efferpuòjche quel? altro . In man di Dio 
,, Il futuro è I{eina,e poco faggio, 
y» Efier.po fenda l’uno, è [altro, è quegli. 

Che yj erar non uuolbet, temere il ’ . 

‘Però, ferrea piu affigger ui , ni piaccia ■. ' } 

Voler ueder de la battaglia il fine , d $ ^ 

Clc. Non può quegli ferar lieto fuccejfo , 1 

, , Che fi uede Fortuna ogn’hor contraria 9 ■}. d oli? 
99 E come i cafi lieti dan foranea 

Cofi 



ATTO $ 

> , Cofi l&leuangti infelici à fatto . -vV :t‘, > 

Ho già uedutoioicbefin debba batteri?' .'I 
Qucfla battagliai Se fi* Marco ^ Antonio i 

(Quando fcetnat e non erano punto \oi 

Lefor%efue)perdente,cbefferare \*C 

D ebb’io,che queftè fue reliquie efir ente ■ ; w •' ; 
Habbian ne la battaglia hoggi uittoriai ivA r . 
L'haucr perduto una,e due uolte,e battere > 

V eccidio fuo, la fua ruma innanzi • ‘ ' . ' 'T 

Speffo è cagion,che quel , <;/;<? non poterò 
Moltifoldati faresti fanno pochi. 

Rimanerui dee pur Reina, à mente vi/* v, 

Quel, ch’udito da lui pià uolte battete • v > -I 
Che fra Tarthi fu già da Tbaraote ?.. 

Condutto Marco Antonio à fiato tale , 

Cb’eiyper noneffer del Nemico preda 9 v a 
^ Ranno, SerUofuo,commeffo hauea, \v 
Cta l’uccidejfe ,egli togliere il capo > . f c 

1)4/ collo, acciò che il fuo crudel 'ibernico ; iv . . t c 
Conofcerlo fra morti nonpoteffe . >• • • < , 

Enondimenrimafeil Tartbouinto * v . *i < c 
Val uoflro Marco Antonio in quella guerra % 

Egli è, Reina, quel Capitano bordi 

Ch’era à quel tempo* an\i piu effetto affai » 

E s*allhor ninfe > perche non debbiamo 
Tenfar che uvncxtore bora anche refii t ? : 

Cle. Vela perdita, rime, mi diergli Dei - 

Cara Nutrice , allbora inditio eftreflo 

Vj ; 




p r> irMr Oi 

Wf egli Pannata contro. Ottauiomojfc. \ 

Nu. E cttinditiofà quelle b or sì n’affligge t vh ótf* 

Clc. H aueano alcune Rondinelle il nido j- 

Ter molti giorni fatto in quella mue , :Ù-H 

Cfce nomebauea da Mano * Antonio > jùitonui* » 

'E, priww eta ueneffer con le nani c r ol 

OttauiojC Marco ^Antonio à la battaglia 
Ve. ne yennerdi none , ed guerra infieme l 
Vehute offendo, fuor fcacciarle prime , 

£ i/ w#0 fo//èr loroM che mi mostra, 

Nutrice mia> ch’ai fin farà f cacciato 
Di quello Regno t chi horpóffiede il Regno . ,ns% 
Nu. Sei Regni fi perdefifero ogni uolta, fi. t6 

Che fan guerra fra lor gli augei, Reina , fi ? « 4 

Sarebbe f empre fiotto fiopra il Mondo . . . ' ^ t c 

Ma,quando hauejfierpur le Rondinelle t c 

“Portato augurio alcuno , volea forfè \t V} , ; 
Mo sitar, che uincitor deueua Ottauio ^ v t c 

Effer,come fà allhor , Ma bora è finito >> i v\ f . 
Qucflo {off etto, e fia gran fi mno homd ; ; ^ •) v > 

^Ad altro dare il corsettàie querele -, ■/,% 

Clc. Porga è, ctt al lamentar fi dia colei , ^ < .v 

,, Che non fi uede innanri altro che pianto, $ 

9 9 prometter fi può fie non dolore . ■$ •* 

Ma chi è coHui,che sì maninconiofo 
Se’n uien uerfo la corte ? Egli è un de miei ; 4 
Famigliati, Pfutric e; e in atto moftra / : ? . 

Ffì er piu d ognun triflo . Hor da coflui : i \r.\ < t 
fct* Virai 


•'*4 A r 'T'T O : i 

ydrai s’baurò cagionili pianger fempré. 

«ri A rUo atuì 1* Nili. Come ui tàlee * 




y tirai J fjum u tagtw* w r r 'T f # w • 

*UÒ che qui F affi etti am. Nu. Come ui piace . j 
F prego Dio, che queflo timor uoflro 

H abbia tal fin , dtf »e re/ 2 w te lieta . 

CIc. Come e ferpuote ciò fe congiurate 

Sono contra di me nel Ciel leflelle ? * 

SCENA SECONDA/ 

Famigliare > Cleopatra » Nudrice • 

F am . 1 f Iser colui, cui la Fortuna uolta 

, , JVl z.e aspra nemica, 

,, Tuòbeneidird'eQerrimafofenza 
, , Tre fidio, e il uede hor Marco *. Antonio in fatto , 
9 9 ‘H$ liberalità ui gxouafo inditio 
,, Che fi moflri ad altrui fanimo grato, ' 

, , Terche mantenga la giurata fede » 

9 > Hieri , perche un Soldato alto ualore 

Contra il Nemico hauea moflrato,m campo, 

Ter più animarlo, Marco »Antonio,doni 
Singolari gli diede ♦ e Cleopatra . 

JE llnfeddla notte ito è ad Ottauio , 

& hoggiprefo ha contra Marco ». Antonio 
( Nulla curando i doni , e lafè nulla) - 
Sì alto benefattorfuo , forme in mano , 
l , TeUimon dando, ch’animo al mal uolto 
9 9 Non fi puote mutar per benefici , 
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Ma con T ingratitudine compenfa 
, , J benefici) , E de la fede manca, 
a' Turche glifi offra cofia,onde fieruirfì • ' » ' 1 

, , T offa, ad utile fiuo, con l'altrui danno • : 

, , E che fe ben qualche de fio d'honore ; O 
, , T alhor lo sprona d qualchebella imprefia % 

» J>* ogni cofia,al fin può più la 'Natura, 

,, *Au&$a al male,& al mancar di fede , 

, , Né bafl a à tal'effer maluagio , e reo , 'o 
»j Ma ffieffiffimeuolte ficco tira & .ó 

> > A* o/ri <*/rri,e rao/ri ^ /e / zelerai e opre . T 

fiche fi uede chiaro in quefta guerra . ' i 

Cle, Molto u afflitto fi moflra quelli in atto , 1 

N ^ altro affettar da lui pò fio eh* affanno m 
pam. Co/ wm/ officio,* chd fatto coflui, \ 

la ruma nato de l'Egitto, 

Ch' effi or deuea per Marco ^Antonio l'alma , 
lndutù hd quei, che ni ille mite , e mille 
Giurato d Marco ^Antonio ha feruar fede , 

C bora tradito r hanno , & fi fon dati 
Tutti ad. Ottauio , e per lui prefie han P arme 
Contra il lor Capitan malignamente* 

>> E'vero y è nero quel,che fi funi dire, 

9 » e he chiunque poffiede maggior gente ' 

99 E piu (f ognun da fiuoi nemici inuolto * ; ' 

Gran uentur a ben fù, che Marco * Antonio 
Si riduffe d quel colle, per uedere V 
Con ch'animo afi aliano ifuoiSoldati'i'fóiW'\ 
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. 16 . ATTO 

O ttauìo, e ch'egli indi operar deucffe , 
Che,fe ne la battaglia fi trouaua-» , 
il dauano al Ibernico ne le mani , 

J Mori’ esercito ha mito con tarmata 
Contra JL lejfandria Ottauio y e à la T\e\na 
N olirà, & al pegno porta ultimo eccidio . 
Cle. V eg^o, Nutrice mia , quanto infelice 

Monella apporta quefli . Fam. 0' pouerclla% 
O' pouerella Cleopatra , a che bora 
_ Condutta feitò quanto fu infelice^, 

‘ perche quel dì y che con la nane d'oro . A 
JE coi remi d'argento , e con le uele 
Vi porpora rìandalii à Marco Antonio » 
Ornata sì, che fimigliaui proprio 
Vener,che Baccho à ritrouare andaffe. ~ 
*Allhor, mifera te, fu lavuina 
Vi te medefma,e del tuo Regno efprefsa . 
Cle. Starà àueder, che Marco Antonio inqueflà 
\ Battaglia è flato uinto,e prefo>e morto. 

Nu. Forfè che nò , Cle. Io ueggo bene quanto 
Volente uien coflui uerfo la corte» 

Pam, Ma aedi covrì à un tratto , haurà perduto 
Quefla feina Marco jintorìio e il pegno . 
Che così toflo ch'egli uide andare 
V armata , & i Soldati da la parte 
Vel fuo Nemico, fi pensò che fufse 
Cleopatra cagion del tradimento • 

Cle, lo nonpofso / offrir tanta dimora , 
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"Andiamo à lui, J^utrice, che nouella 
Torti dal campo) Fam. La peggior,Rema f 
Che fi poffa portare d reai Donna . 
il armata, & i foldati hanno tradito 
Il uoflro Marco * Antonio , & il nemico 
Vincitor uien uerfo la Terra armato , 

Ter far preda di uoi , CI e. Oime dolente , 

Bene il cor midicea,che ciò farebbe , 
i i Che fapeua io , c6’o«e fortuna manca 
, , Foie «o» è o/c«»o , e tanti amici 
, , Hi rhuom .quanto è f e li ce, ma fe uiene 
, , Meno la forte buona, ei riman folo. 

Ma,dimmi,è uiuo Marco Antoniolò morto ! 
Fam. Egli uiuo è .ma fcioccheg^a è che in lui 
Toniate alcuna Speme. Cle. C 111 egli forfè 
Ne le mani di Ottauio ! Fam. Egli è pur faluo, 
Cle. Ma perche in lui non debbio por piu Speme. 

S 3 egli faluo lì Fam. Ter che per capitale 
Nemica ui hà . Cle. Ter capitai nemica 
Mi hà Marco Antonio! che ne fai tu . Fam.ro/2o 
Che fluide tradir da fuoi Soldati 
Diede la colpa à uoi del tradimento . 
DicendoyOuunque uado , ò Cleopatra, 

Trouoyà ruma mia,Hinfidie tue /.< ì 

Ne la battaglia de le naui in predai 
Mi UfciaHi ad Ottauio, indi fuggendo, 

Et bora conira me fatt 3 hai uoltare 
Tutta la gente, che mi haueui data, 

. Cleopatra B * Ter- 


i$ ATTO : 

Terch’io rimanga, del nemico preda, 

Mu. Che flranoguiderdon del vofiro amore 
Battete y oime y l{ema, CI e. Questa à punto* 
Autrice è la mercede, che la ria 
fortuna apporta ne gli efìremi cafi. 

Ma difie,dopo queHe,altre parole ì • ~ • • 

fam. Cofi feguio: Verte fono tradito 
Cleopatra à coloro^ i quai nemico 
Sono per te Tenuto, lo quejlofltffo , 

Cai capo volft à voi, con fretta, i paffi , 

Ter faruiciòfaper. Cle. Co fa mi apporti. 
Che mi trafigge il cor, Fam. Malgrado mio 
v Boni ci ò d etto , ma mi hà spinto à dirlo 

il de fio del ben vofiro, acciò che voi 
In co fi graue cafo , prouediate , 

Come vi parrà meglio,al vofiro fcampo 9 
Nè vi fidiate pià di Marco Antonio, 

CIc. Oime, ch'io fonfen%a configlio y oime , 

]Nu. Non vi perd et e. In quefti acerbi cafi 

Sifcorgeil fenno altrui. Cle. Entrate in corte 
f tutto queliti è ne la fianca mia , 

Tortate nel fepolchro. Et verrò anch'io 
chiudermi™ dentro. Fam. Sarà fatto 
Ciò che la Maestà vofìra n’impone * 
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SCENA TERZA. 

Cleopatra fola. 
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V E r /* miferia humana amenza 
Qualunque altra miferia ,che può l'huomo 
Dir (Tefiernato à le miferie,al pianto. 

Ma,potìo che Ih umana forte fia 
Tiu et ogn’ altra infelice ,la mi feri tu, 

Dclfefio feminil non ha qui pare, 

7$e cofa ri è, che piu foggiacela in tutto 
la fortunali noi Donne, Vuote 
Col fennolh uomo >e conia fua prudenza 
udì fuo furore op por fi , e fup erario^ . 

M a la fi- agilità noflra,ci lieua 
ui nche l’ingegno , e fà che noi,da noi 
Come cieche, e infenfat e, andiamo à dare 
Colproprio core nei piti acuti tirali, 

Ch ella h abbia, e traffigianci infimo à morte. vJ 

Ecco ch’effi mpio darne po fio hor io, : 

Ecco ouio fon condutta. Ver coflui, 

Ter cui tpcraua efier felice in terra, 

S eròfempre infelice. La mercede 
Del miofidele amore, è chemiafcriuè, 

Ch io fon fiata cagion del tradimento, . ^ 

Ch'r fiato gli hanno iper fidi Soldati. -y : 

Or yà^r^Cleopatra^e poni in mano y- \ 

B 2 il 
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16 ATTO 

Il Regno à Marco ^Antonio ,e la fua vita, 

He l’vltmo bifogno tutto il Regno 
Toni foz£ppra } epriua te del tutto 
jf ogni prefidio, perche egli fio, faluo . 

Ter lui rifiuta il bel partitoci quale 

Ti hà fatto Ottauio, di Inficiarti Donna ■{ ' > 

De r Egitto, fie uuoi da te /cacciare, 

© morte à Marco ^ Antonio dar ;p erettegli • • ■ : 

Mi fin ti fila cagion di fiera morte. 
r , ^ Mh i quanto poca cofia è ad uno amante \ 

Torre fioretto? e ffietialmente quando . , 

p . Si uede la fortuna ajpra nemica? y? 

j)apoi che uenne à me Tireo da Ottauio \ . . 
tsimbaf datore, e Marco sintomo prefi ? : * 

Di we fioretto (Ma sa tortofiallo 
Chi regge il tutto, e i cori immani ficorge) 
Hauutononhàin me punto di fede. 

E molto, à danno miofpoficia sì accrebbe 
il fioretto, credendo ei che Telufio, 

Col mio confentimento/ujfe dato ' , > 

Da Seleuco ad Ottauio. Nè giouato 
Mi hà punto ,che la Moglie di S elenco. 

Et i figliuoli dati io gli habbia in for'^a, 

Terche fiapefife l'innocenza mia , 

E prendere dilor diceuol pena, ; . v 

£ J Cofi uà il Mondo, 2 da un finijlro cafi \ 

, , Ne naficono infiniti.Cofi à un tratto 

Me haurò perduto , Marco » Antonio , e il Regno * 

Ma 


P R I M o; 2Ì 

Ma nonin i duol del pegno, duoimi baùere 
Perduto Marco Antonio più^bes' io 
‘Perduti baueffì mille pegni,e mille . 

Ma, poi che tale è il mio fiero de fiino 9 
E non uuol,c’ bora mirimanga parte 
Di Fpeme,di conforto fin tal miferia. 

Me n'entrerò nel mio fepolcbro antico 
Ouefefaluo Marco Antonio fia, 

E non fia meco in irafioaurò falute, v, 1 

Efe fia irato, ò uer faluonoluegga, 

Haurò degno fepolcbro ch'io non uoglio 
(Vofcia che il Ciel mi bà fatta ejfergli mogUe} 
Viuerfenga il fuo amorfe fourafiare, 

S'egli non farà uiuo 3 un'bora in uita> 

** * * Y#V i» ' • «• » ' , ».A | ^ 

*•**' .W l; i *4 \ _• : '-2. 'V . / , *J */» 

SCENA Q_V A R T A. 

’ • j • «. 

Capitano (blo. 

O Marco Antontofbonor già decornami 
Doue bor feigiùto 1 0 Marco Antonio doni 
"Poi piu fi> erar di hauere alcun foccorfo ? 

•A che han condutta bor la potenti tua. 

Là infideltd de le flraniere genti? 
tSfbi quanto poca fede fi ritroua 
Me barbari foldatuHanno tradito 
Plora un lmpcrador quefii d'Egitto, 

Di cui nonfii il più forteto il più benigno > 

2 3 Fri 
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Fra quanti vfaro mai con valor fame, 

Che, benché fupe egli à piaceri intento* . 

! Ver natura , Qualhora era bifogno 9 
Di adoprar l’ arme ,vnejueil più coraggio fo 
Non fù vedutolo di più gran valore , 

Ma fia ciò ch’efferpuojo ti ho Cernito 
In Cleto flato Marco ^Antonio, anche bora 
,, Fffercioteco.Vna fincera fede 
j. Non dee mutar forCafpra, ò cafo acerbo, - . 

yogCiOyfe tu vorraiyfeco morire 
Con Carme in mano,angi che vadi infortii 
p x Ottauio quà,congenerofa morte . 

( Fregiata da me picche vita vile ) 

Forfè non fcn%a debita vendetta. 

Non dei tu anche voler, che il giorno eflremo 
In tfittomacchi la paffuta vita* Z 

Ma che C honori vngtóriofo fine . 

Ma di là Marco ^Antonio venir veggo , 

Col feruo fuo tutto dolente.Io voglio 
Verfo lu y andarmi ,e il mio voler aprirgli, 
r.f, dargli teflimon de lamia fede_j. 

^ SCENA QJV I N T A. ^ 

MaFcÀntonio, Senio, Capitano# 

M-A-T^Ort vn a , oime,Fortuna y ome,doue hai 
JL CÒdutto hor Marco MntonioiSei\Signor ferri 

Il lamentar fi è van, che le querele: (pr? 

Frutto 
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frutto non fanno. M.A. 0 Cleopatra inìqua, 
0 maluagia,ò infedele ,ò federata , 

Verte, per te io 3 cbeponea terrore 
ui tutto il Mondo ,hora fon dato in for 
lAlmioNemico.TuJedelmioferuo, * 

Seruo fedele, h or prendi quefla spada, 

E traffigemi il cor sì, che mi lafci 
.Quefla anima , e dia fine al dolor mio. 

Cap. Oime che ueggo? Se r. Sccelfo Signor mio , 

CMe piu tofio,che voi,traffigerei. 

Cap. tAbiche folle de fir. Signor, ui preme? 

Che firanpenfìer v ingombra? Quefla vita 
Chiara per forti , e glorio fi fatti , 

Non de batter sì vii fine» M.A. lo non uoglio, 
Fedelrryio, andar in man d’Ottauio vino, 

E come ficur do po/fd [chinare, 

Caffio già me'l moflrò,me’l moflrò Bruto , 

Cap. Né vò che morto anche vi adiate,quefii \ 
Non fon penfter, Signor, degni di voi, 

Vo,che p enfi am di ricourare il B^egno, 

E non di gi re indegnamente à morte . 

£ che non goda Ottauio di vedere, 

Che noi ci diamo, da noi fleffi , morte* 

M.A. *Ahifedel mio, quanto farei [ciocco bora, 

S'io penfaffi poter ricuperare 
Quel, ciò à dato fortuna al mio Nemico , 
Facendomi tradire à que* Soldati, 

C on cui fperaua hauer certa vittoria, 

* 4 - » 


/ 


»4 . ATTO 

£ più ftiocco fare\,fe non efiendo 
Quel, eh e dianzi era,haueffi il uiuer caro 
Morir v ò adunque , e con la morte mia 
H ornai por fine à le miferie graui, 

Sta trafìuW e fi er de la ria fortuna. 

Che centra me,s'è per Ottauio armata , 

O p. Signor, fi come non fi inalba il faggio 
, , Ter le felicità più che conuenga , 

, , 'Ala prudenza, cofi egli non lafci 
, , Che cafo auerfo ilfuo ualore opprima . 

3 j *Auenga ciò che uuole,Sgli è quel fempre , 

, , Ch* egli era prima , e pur non muta iluifo 
,, Non chefommetta l'animo al dolore, 

T ero, benché crudelmente ui affagli^ 

Nor la fortuna, e ogni fua forila adopre. 

Ter farui il più infelice huomo del Mondo, 
Non deuet e lafci ari' animo uoftro. 
lo uoglio che penfiam,ch'eJfernonpofia 
Perdita, ouumque è Marco Antonio faluo 
E che,col ualoruofiro, anche potrefie 
Ottauio indurre à batter fi la guancia 
M. A. S ciocco colui,che nel fondo del Mare 
S i troua nudo, e et ogni for%a prtuo , 

£ poter fiera andare al Cito faluo j 
£ che giunto a l'eflremo de la ulta, 

Tcnfa di rico'urar la fna falute. 

Cap. Trego, Signor e ;che per certo habbiate f 
Che, infin che noi non perderete noi. 

Dir 
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Dir non porà dibattere Ottauio uinto* 

9 , La fortuna tal'hor preme i felici , < : 

,, Ter inalbargli pofciaà maggior grado! 

'Non ui ttà à mente , che dapoi che Mario - • - i 
*aI tempo di Sulpitio,fu da Scilla 
Vinto , et egli fuggi fen%aprefidio , 

E dopò duri ,e uaricaft ,prefo , 

Va Mintumefi ,& al fin dato in guardia 
Fania fua nemica , onde afpettaua 
Vi dì in dì, d’horin hor morte crudele , 

Egli feruò però tanto di Mario , . •{■■>3 

In quell' eflremo cafo , che il Franciofo , j 

Ch'ito era à torgli il capo , con la voce 
Spauentofa , e terrihil , di timore 
Empì di modo , eh' ci fi diè à fuggire * ? « 

E del career lafciò la porta aperta , tc 

Onde f e ri uf :ì Mario incontinente , 

E contra Scilla anche fen uenne à Roma , 

E molti , e molti de' nemici uccife : 

E Confale al fin fatto , ufcì di aita , 

Sprezzato non è mai , chi fe non fpreTga J 
9 , Ma chi in cor ferba ungenerofo ardore 
,, Si acquifla pregio anche ne' cafi cflremi ) 

, , Malgrado , che fe n'h abbia la Fortuna . 

M.A .Hauuto hò del futuro chiaro fegno . 

Infino nel principio de laguerra . 

Sognandomi, eh' un fier fulmine accefo . * 

Mi hauea per coffa la mia deftra mano . 

Ma 
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i, Ma affai più leggermente fi conofce 
, , La forte rea> ch'ella fchiuar fi po/fa, \ 

%Appreffo ifuoni , che s’ udirò , e ì canti . 

Uteri dì notte, ufcjr fuor de la porta , 

Mi fecero conofcer , che il Dio Baccho , 

Sotto ilfauor del qual fon uifio fempre 9 ' t 

Mi abbandonatici , & Cleopatra ifteffa 
Tienile a mi è. Vero piu non bauendo 
Vrefidio alcun dium , pr e fidio humano % 

Che debbo io altro bramar , che morir tofio f 
Cap. Quefla non è , Signor , la prima -volta , 

Che dato uì kà crude l fortuna affalto , 
Chauctepik di una fiata f eco 
Cjià combattuto » e la uittoria hauuta , 

J, Ella uinta.fi rende. Signor mio , 

„ Quando altri contra lei fi mofira ardito. 

Io prego , che non ui efea de la mente , 

Che in, quel mifero tempo eh 1 Hircio, e Vanfa , 
Modena bebber rotto il uofiro campo , 

Et in Italia haueuategià perduto 
Ogni spente d'aiuto >yoi, uoifie fio 
Seruando inuitto contra il fuo furore , 

(Soperati difagi mille , c mille ) ' 

Taflafiel’ dlp e ualorof amente , . 

V enfiando hauer da Lepido foccorfo . 

E mofirato uis’è effo afero nemico , 

Voi debole , & afflitto fuperafie 
Ogni fuo sformo. Onde ,fent ondo Ottauio 9 

Obaue- 
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0 haueuate il canàri uolto à /* Italia * 

Nebbe à gran gratta di uenirui amico •' 

T r Imperio con uo't partì del mondo 

Che sbattette , covrihora fate , uoi 

*poflo in oblio , rimane nate morto • l 

Signore , in fin che quefla mano è faina , 

liquefo core il fuo ualor mantiene, 

Coineufato è. Io fermo creder uoglio 
(faccia quanto può far T afpra fortuna) 

Che uì fta Speme anchor de la mt torti, 

E [quando pur perder bifogni) fate # .. 

Che chi ueduto hi hà pregiato , e grande - SI 

Mentre erauate uiuo , in flato eccelf j , 

Vi uegga anche pregiato, e grande morto 9 
In quella indignità de la fortuna . 

M.A. Non sò,non sò 3 come ciò far fipoffa. 

Cap. Stringianci injìeme à /’ ultimo bifogno 9 - \ 

Signore inuitto y c con la fpada in mano 
K (Facendo ualor of am ente fratto . 

Vi chi uerrà contra di noi) moriamo 
Va ualor ofi tal , che fe ben morti ^ ^ * / • i $ 

Ne uedrà Ottauio > non ne uegga uenù 1 
Tacciamo che le piaghe noftrehonore . - 

Ver fino più y che non faranno f ingue \ 

\ , Giudico meglio affai, che combattendo 9 
,, In me%£p a* corpi de 3 nemici un cada, 

, , Ch’egli tenendo a fe ftejf 1 nemico, 

. . Con la fua propria manfefleflò uccida , 

i _ Vergogna. 
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Vergógna, à C afflo fà , uergogna à Bruto, ' 0 
Che morijfer da fe , come morirò, ■ \ 

Tare à uoi , che ueniffe da gran core \ 

Quell atto^ , età me par } che da uiltade ^ 

VcniJJe ciò . V animo Lor non dando 
( Verfando ilfangue de nemici in terra 
Come uerfar ben ue'l poteano entranti, ) \ 

Morir , con l'arme in man , da cor allori 
Vero signor , feruiamo quefia deflra 
Defira di ualor pegno y e di fortezza , 

%A far delfangue hoflil I herbe uermivlie , 

Set. Signor, ben ui configlia il Capitano, 

E quantunque io fiaferuo , e molto teglia . 

L infima forte mia a la mia prole , 

•Pur m prego anchor’io , per quella fede 
Con cuiferuito ui ho fempre di core 3 
E per quello immenfo animo , che fempre < 
Bramofo moHro ui hà d'honor , di preaio 
Che lafciate hor quefto difio di morte , * 

^ 111 accolliate alfuo fedel configlìo . 

M.A. In tanto dubbio fon di me medefmo , 

Che meglio del morir non fo uedere « 

Ma la nutrice ufeir di Cleopatra ' 

3 tutta dolente , e tutta mefla - 
E lacrimando, lacerar fi il petto , ' > 

Qualche^ cofa fini (Ir a ne la corte I 

%Auenut è, creduto hauerò in uano , 

Che mihabtia C l eopatra al fin tradito * ) 

' v 4 Terò 
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Vero che , fe ueriiffe Ottario a lei , 

Come amico 9 faria la corte tutta 
In allegrezza : bora attendiamo infieme 
Che nouelle ci apporta quefla Vecchia > 
Càp. Dio uoglia , che non fta là fecur quello , 

Che gli leui dal collo 9 s à un colpo , il capo 9 
Togliendogli del core ogni penfiero , 

Degno non pur dTmperador 9 ma d'huomo . 

SCENA oS'EST A. 


^utrice , Marco Antonio , Capitano . 


Nut. 


9 9 
9 9 



J3hr quanto inuidiofa è la Fortuna 
De le allegrezza humane ? quanto fele 
Vone coflei ne le dolcezze altrui ? 

1A. A.*Ahi che mal mi indorino . Nut. 0 Cleopatra , 
Hor douefon le tue uirtuti ? hor doue 
£' altezza » n andari [opra 

Qualunque altra Bucina , ori è quel fiore 
Di beltà così rara ? à urihora , à uri bora 
Mifera me , dolente me , hauerai 
il tuo Regno perduto y ete con lui . : *•- 

areo^ntor^ey come fu crudele 
Quella tua uoce ì come mai potefli 
Dir , che ti hauea colei tradito 9 à cui 
Eri piu à cor , che la fua propria uita ? 

M*A. lo mifento ufcir fuor del corpo l'alma , 


Io 
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lo uo faper , cta lamentare è quefio l ^ 

Toi cétf par, che coflei di me fi doglia* 

Nut. 0 doloro fa me , quanto infelice ’ 

Quanto calamito fo quello giorno 
V fiato à quefia corte, à quello 1{egno * ^ 

hi. A. Che ui ^ IWrfr/ctf.’Niir.^&j Signor mio, ui è li ft 
V'ogni no lira allegrala, e et ogni bene , 

M.A.E cta ^ Nu t .io hauer non pofio. Signor mio , 

Tanto fpirto à la voce , ch'io nel narri . 

M.A .Perche* fate ch'iailfappia. Nutspcrcbehomai 
Ci è tolta ogni fperanga di falute . 

Cap. ‘Perche £ pèrche' temete Ottauio ? Quefli 
Sol bafia à far che fiamo falui tutti ? 

Sono àia porta buon prefidi, e prima 
Ch'egli \j 'pugnati gli habbia , in luogo forfè 
\ C i ridurremo , e non haurà uittoria 
Vi noi, che potrebbe egli effer perdente , 

Saluo il noflro Signor fiam falui tutti . 

Nut. Non bramiam piu falucg£a,angi a gran gratia 
Fia à tutti noi la mone , poi che morto 
Ci è quanto ben noi haueuamo al mondo . 

M. A Xhe dite uoi di morte ? Nat. Io dico Ahi laffa , 

Ch' ogni gioia mi è affanno , e che la ulta 
Mi è morte efprefia y pofcia che mi è tolta 
Chi mi fca t amar dolce , e il triflo lieto. - J: 

M.A.E chi ì Nut. Signor , colei che la vita era 
‘Di que/lo Impero, & era anche la uoftra, 

JL la noftra falute. Girne , pelna , 

Bjina p 


P R I lì ò: 



ìtcina y oime , cime , oue ui hd condutta A 
Jtifpetto altrui è M.A. piangete Cleopatra 
quel eh' io ueggo. Nut. Io piango lei Signore t 
Lei piango fol , fol lei , nè più mi fpero 
Co fa lieta ueder , mentre ch’io uiua * » 

MrA.E che non uiue Cleopatra è <Abi laffo , * - ^ 

Non uine Cleopatra è Nut. No , Signore 3 - 

Che uiuere non uolle in ira a udì ; : ~ 

Ma uolle la infelice farui chiaro , » • c . 

Col fuo morir , che non ui hauea tradito . • \ < 

M.A •Dime. Nut. Come mai fofle, alto Signore , 

Dubbiofo sì di lei , che la chiamafle 

Vifleale, infedele y e traditrice ? . A 

Oime infelice , ahi trifla me, che fenga ■ ■ 

Il uoflro amor uiucr non ha uoluto . •' 

JA. A.Dunque è folo per me Cleopatra mortai 
Ivi ut. Ter uoiy Signor. Tant’oflo ch'ella udio, i 

Che l' amor uoflro hauea perduto , un grido , 

Grande algò al Cielo , e dijfe : Vèr non fa r 

Che in ira d Marco Antonio io refli uiua . » - • 

JE detto ciòyprefe un coltello in mano , 

E difie : il (angue mio teflimonfia 

De la innocenza mia , de la mia fede : ‘ A 

M. n 9 % • M t • y* a. 


V wer pojs io Rapendo effer fe morta è 
E morta , oime , folo per mia cagione è 
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*Ahi 9 C leopatra mia , douefiei gita ? - - * 

M& data morte ti ha, non la tua mano , 

J\da la mia , ahi la[fio,e la mia anche à me flejjo, 
O Cleopatra mia , data la morte . 

•Ahi fedel fieruo , jihi Capitan fedele , 
perche non mi laficiafte à morte gire 
Dianz^cW udir h aurei [chinata quefla 
Tìpuella , à me più , che la morte amara * 

9 > V eggo berìio , eh' un huom felice , oime 
9 9 V iuendOyfi conferua à mille angof :ie, 

Moflro mi hai dunque Cleopatra , come 
Si dee dar fine à le miferie humane • 

Cap . Signore , uane fon quefle querele , 

E à uoi dificonueneuoli , a fialuarfi. 

T enfiar bifi igna , à ricourar t Impero ; 

E non p enfiar di uoler dami morte f 
Terch'unafem inuccia fi fia uccifia . 

F ufi* ella morta pure , ha già diece anni , 

Che per lei , uoi potete dir d'hauere 
* Terdutoiluo/lro Impero ; che ui ha fatta ì • 
. Ella, co' modi fiuoi , guerra maggiore , 

Che non fè mai con le fiuefor%e Ottauio , 
Ejcourate uoi dunque , e fiìaui à grado 
Che la calamità uoflra fia morta . 

M.A • Or taci, e fàyfie mi ami, che più mai 
Io non oda date quefte parole . 

V alena più cofiei , che tutto il mondo . 

Cap. Ben hauea quefta urtammo Romano 

Tutto 
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Tutto in fua forza. Nut./o me ne marauiglio. 

M.A .'Nutrice, io uerrei dentro d uoler quella 

Morte , che uiua era la uita mia, ' \ 

Se non che so , che d quella beata alma • ' - 

Grane farebbe , eli io ucdejji , M. hilaffo , 

Quel corpo , d cui già daua ella la uita - 

S Solo , per colpa mia , di uita priuo. 

4 Però , Nutrice , uoi l e fremo ufficio 
Farete uerfo lei . Nut. No» mancheremo , 

* S ignor , del noflro debito , quantunque 

Miferabil ne fia uederla tale . 

M.A 'Entriamo in cafa , & iui d le mie angofeie 
• Con la morte darò diceuol fine . 

S <$ E N A SÈTTIMA. 

^Nutrice fola . 

S I mif ?ra ueggo hor la mia Iberna , 

E sì intenta la forte d danni firn , 

Ch'io temo molto, che mentre mi hd fatto 
Con finti pianti , e con mentite grida , 

Moflr ar^ch' ella fia morta , d Marco ^Antonio, 
'tyongli habbiaprocacciata ella la morte . 

Il che fe fia ,fe haurd la mia Reina 
, y Vccifa , e Marco Antonio. Mhi quello è duro, 

99 Quando la forte al fianco, è dlhuom col peggio, ■ 
9, S cerner poter il meglio . Ir uò al fepolchro , 

Cleopatra . C Ter -, \ 
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perche dirle queflo , acciò che fe par alle , 
p accia fapcre à Marco Antonio , ch’ella 
£' wiwd. Ter che lui può , à quello modo f 
Scampare-, e feda imminente morte « 


SCENA OTTAVA. 


Cleopatra , Cameriera , Nutrice , Eunuco • ~ 

Cle, T dubbio fon di me medefìma , infino 
JL Che nouella non h oda la 'Nutrice y 
Di eh 3 animo uer me fia Marco Antonio . 
yà tu à trouarla , e dì , ch’ella s affretti , 

Che già t attendo. Cam, Io uado, CI e.Tiaccia al 
Che tal rijfofla habbia dal Signor mio , ( pielo , 
Che in quefio mar de le mijeriegraui , 

Mi fia come un fereno , e chiaro lume , 

Ond'io poffa operar di hauere il porto , . 

Torto nrngià così ficuro , ch’io r 

Non tema grani , e periglio f e angofcic. 
tJMa porto tal , che in quefie mortali onde , 
Nel mar de 3 miei dolor , non fia fommerfo , 

. Con ogni mia felicità , l’amore 
Di Marco Antonio. Cam. La l\eina 
Vi appetta. Nut. A } lei ueniua , 

Seriola che mi chi am a fi , à lunghi pajji . 

Ck< Or ecco laNutricc . Nut. Io mi credea 
Trouarui entro al fepolchro , e però i 3 era 

. Ter 
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Ter la pòrta di dietro entrata. Nat. Oime 
Ch'ufcita fono , per ueder tornarti . 

Dimi cara 'Nutrice , che nouella 
, , Torti da Marco Antonio. Na r. Che mai [degno 
, , Tfon fyegne ardente amore , il Signor uoflro 
E' piu uoflro che mai , più che mai ui ama , 
Clco. E quefto è neri Nut.Fer è } I{eina } Cleo.jtfi hai 
Data la uita . Nut. Se quella nouella 
noi data ha la uita , io temo molto , 

Che la nouella de la morte uoflra 
*a' lui non [ia cagion di dar fi morte . 

Tanto turbatoli nidi, & batter tanto 
S'è intefo, morta uoi , la uita d noia , 

Clco. jLhi che mi dici f’Nur. Certo io gli h aurei 
Scoperto il iter , s'io non hauefli hauuto 
Timor di errare. Cleo. Oime cara Nutrie e : 
Cb’afpra nouella è quella? Nut. £' dibifogno, 
( Che il lamentar fi qui nulla riletta ) 

Che cerchi à prouedergli , cól mofirargli 
La uita ttojìra. Cleo. Vien tu, 'Eunuco fuori t 
Et nanne a Marco Antonio, e digli ch'io 
Son uiua , e ch'io mi haueua fihta morta , 

Ter faper sera forfè ei meco in ira . 

Ter uolermi morir , s'egli mi odiaua , \ 

Ma, poi che certa fon de l amor fuo , 
lo me ne uoglio rimanere in uita , ‘ ' 

, Sol per poterlo amar , perch'egli m'ami . 

T regalo poi , per lo commune amore , 

• C i Ch'egli 
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Ch'egli à me uenga , accioche è lieta , ò mefla ? 
Che fiala no ftra ulta , ambi commune 
Uh abbiamo , e la compiamo ambiduo infieme . 
Eu. Io uò y l{eina. Ci e. lo qui nel mio fepolchro 
T i afpetto , & uoglia Dio , che tu mi porti 
Uouella tal t che in parte il duol mi lieui . 

Eu. V ferò ogni mio ingegno , per addurui 
Cofa, I\elnamia,cheuiconJoli. 

SCENA NONA, J 

Capitano folo. 

9 9 V a n tV mal co figliato huomo y che tutto 

9 9 S i ponga in p ode Sìa di donna eh ’ ami , 

, , Egli fi faccia sì ] oggetto , ch'egli 
9» JL uoglia fua mouer non fappia un paffo £ 

Queflogran Capitan , poi che fi diede '/') 

Tutto in arbitrio à Cleopatra , uenne , 

Di coraggiofoy come un feruo mie y 
Tremando , à un guardo fol , di quefla donna , . v 
Come tremar fuoiil fanciul per uerga , 

Et hora , cb'intes'hà , ch'ella fi è ucci/a , 

(La qual cofa non cred'io , à dire il nero , / 

Chetò , quant' ella fia fallace y e fcaltra ) 

Venuto è in guifa fuor di sè , ch'io flimoy 
Che tener no'l potrem , che non fi uccida . 

, Tar proprio un T oro , che muggendo uada > 

Toi 
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Toi che fquarciata uede la Giuuenca 
Dafier Leone 3 ò uer da Tigre irata . 
Conforto piu non pub , non può ragione i 
Non puote eff empio addutto ritornarlo 
In femedejmo sì , che fi conofca 
Che quantunque fi a morta Cleopatra , 
(Se pure ella mori è) non è rimafo 
Il rriifer Signor mio dal nodo fciolto > 

Ondi ella lo fi hauea fatto prigione . 

*singi con la catena , ondi era prefo 
Così morta , com\è , il trarrà a la morte * 
Ben fu crudo iinfluffodc la fleUa 
(S e fella fu , dici ciò mai i inducete , 

0 nonfuffe Tifiphone, ò Megera ) 

Che i n Egitto i l condu fi e a Cleopatra , 

S e uiua, e mortagli deuea far guerra • 

C H O R O. 

À * \>* ' 

• \ rnl t " * * > 

L ’Alto, eterno Motore , 

Chefir Chuomo di/pofe 
Souraogn altro animai 3 faggio, e gentile 
T al diede a lui ualore , 

Che chiaro appar , chepofe 
Nulla di bafio in lui , nulla di uile 9 
Ma che gli diè un fittile , 

E prudente difiorfo , 

Ondi egli il bene * e il male , 

C 3 
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j nqueHarita frale 9 \ 

Scorger potè ffe , e porre un duro ntorfo 
*Al defir , che ilpiegaffe 
jf non lecite impref ?, ò ad opre buffe . 

E perche eifilo haueffe 
Vhonore ,ela mercede 
Di ciò , ch y opr affé uvrtuof mente > 

Chi liber farlo clejfe , 

Ter don raro , gli diede 

Toflo che nato fu , il don de fornente • 

iAccìò che con l* ardente 

lume de la ragione 

Il fio meglio figuijfe » V. 

£ ciò , eh' è reo , fuggi ffe . 

Che s egli fujfe , fetida elettione , 
quefto , ò à quello aftretto , 
ìs(on hauria biafmo , ò loda alcun fio affetto» 
£ che pofl'kabbia Dio 

jlhuom tutto in fio potere , 
il moftra il uariar de l'oprefie • 

Che non porla il defio * y ■ 

D ’ oprarsi uario hauere , 

S’ad ufi opra nafceffe 9 ò nero à due : 

Ma perche fatto fie 
oprar , non per natura , 

Come in forte è auenuto 
»Ad ogni animai brutto , 

Che per naturai cor fi fol procura 
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far quella, co fa , ò quefla , 

Nè libero volere ad altro il defta . 

Non legò Dio la uoglia 

De Cbuom , ma il fé Signore , 

Con nera liberta , de Copre fue • 

E pur elicgli in [è accoglia 
Il fuo liber ualore , 

Et il don , che Dio gli ha dato 3 al bene adopre 

Fra gli altri egli fi fc uopre 

Come un lucente Sole é 

Ma , fe feruo ei fi face 

Del uan de fio fallace , 

ì{ejht [oggetto , efepofcìa ferì duole 

N'baueil Signor pietade , 

E ricoura al ben fiir la libertade . 

Ma s* egli uolontario 
Stringe fuori di modo 
il laccio , onde il defir pregione il menci 3 
Ft al fuo ben contrario , 

Tiàdiferuituilnodo 

Brama , che ulta libera , e ferena* 

Lega di tal catena 
La fua libera uoglia s 
Che manca ogni virtute , 

Che gli può dar falute, 

E de la dignità natia fi foglia , 

Onde compagno ha poi 

Graue,& lungo martir 3 per gli error fuoi f 

C 4 Eper 
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£ per chan fcielto per lor meglio il peggio, 

Doglia crudele , & atra 

affligge bor Oliar co „ Antonio 3 e Cleopatra . 1 


u- 


ATTO SECONDO. 



.SCENA PRIMA. 

> ' - U 

Eunuco, Cleopatra , Marco Antonio, 
Nutrice, Choro . 

H i potenza d'^Amor , quanto feì 
i) grande, . 

J c/;e , che mai non hanpotuto 

^ Le cofe auerfe , àgli infortuni grauì 
Indurre à dar fi morte, hor lo ui ha indutto 
V oce finta di morte di colei 
C ui egli più , che sè ', moHraua amare , 

© comerimaner vuoila Rema 
Stordita a tal nouella ? C le. "Par ch'indugi 
Molto à uenir l’Sunuco , io temo molto , 

Che qual che cafo Sìran non lo trattenga , 

Cnd io nhahhia cagion di maggior doglia • 

Nut. lo da queflo tardar uò operar bene • 

Cie. Oda chi regge il del le tue parole . 

Ma ueggo la miferia mia sì grande , > 

C ì) ogni mal temo , e ben nejfuno Spero . 

lo 
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Ean. Io non fo come uolterò la lingua . 

*s4 darle così dura , e ria nouella, 

V oluto ha il mio deSlin , che quegli io fia L 

Che con {piegarle ciò le pajjì il core , 

Vergola. Cle. Ecco /’ Eunuco, ecco che porta 
N el vi fo apertoli fuo dolore interno. .-Sì 

Del mio male f irò fiata prefaga . 

Sono fiata coflretta à uenir fuori 

Daldefir 3 chemipremedifapere 

Che fia di Marco Antonio , che nouella ^ • 

Mi apporti tu f Ean. Reina, io uorrei 
Effer fen\ occhi > e fenga lingua nato , . 

Ter non hauer ueduto , e per non dirui 
Di Marco Antonio, quel che dir ui debbo. 

Cle. Oime , che firan principio . Eun. Egli , Reina l 
E' poco men che morto . Cle. Ahi forte iniqua , 

Sorte crudele , oime , spietata forte , \ 

Con ogni Spetie di dolor pur yuoi 
Farmi la piu dolente , choggi mia : 

E per chaue sì preffo , oime , la morte ? 

Eun. Ter ch’egli con la fpada hà fepercoffo , 

Di sì grane per coffa., e tanto / angue * 3 . i r ■* > 

Vf cito gli è fuor de la piaga , ch'egli , tiìkV 

Tuote lo Spirto à gran fatica hauer e . '■ .u' 

Qe. Ahi Cleopatra , Ahi mifera Cleopatra , 

Quefto colpo medefmo anche hà te uccifa , . V, r - 

Fammi fapere il tutto. Eun. Egli sì tofto , 

Che da me intef ? , cb'erauate uiua , . • » 

Alquanto 
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Alquanto YÌcourof]ì,e lieto difle: i m \ 

Fffer più non mi può graue la morte . ' v ts*. 

Cle, Ahi lafla,ben fia à me graue la uita, ^ 

Se ulta fi può dir c'habba colei , V 

Che ir oda a morte chi era la fua vita. ' ^ H 

£u. 

T oi replicò, nonmi è grauc la morte, ’ ' < 

'Poi che colei 3 per cui mi fon tr afflo, • ■ : - ’ • .1 

t: viua,epoflb ancbor l'ultimo fiato ' : 1 \. <>''■ 

Spiramele fiue^br accia. Equcflodetto 
Leuatofiè con gran fatica, e uuole 
Fffer e d uoi condutto.Clc.Abi> Cleopatra, '■ * 
Mentre dubitato hai di Marco Antonio, ’ 1 ‘ 
E col fingerti morta, cercato hai • t/v 

Di aflìcurartijà lui data hai la morte, •••'■«'■ •' l 
Nu. Il nidi. Ahi laffa, e fe mi hauefle detto, t - ! .£ 

Ch'allhor f coperto io gli haucflì il uero, 

S’io il ritrouaua a uoi, qual pri?na, amico. 

Ciò non faria attenuto. Cle. Tu di uero, 

> > Ma fuggir non fi può quel, che il del uuole. 

Ma molto non andrà, che la uendetta ' 3 

Farò inme$ìcffa,delcommeJfo errore. 

Se fcioccamente errai, conpenfìer faggio W 

L'error correggerò con le mie mani. 

Eu. Ecco, \eina,che fi fà condurre • 

Dafuoi Soldati à la prefenga uoflra. 

Cle. Ahi Marco Antonio, Ahi Marco Antonio mio. 
Come ci incolga ogrìhor più la Fortuna ? 

Qucfla miferia n’apportò quel giorno, 

<»' Che 
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Che col maritai nodo ci congiunfe. , 

£ il dettin fiero à noflri dami intento . 

Lieue mi fora hauer perduto il]l\egno, v - ' 

S’ io non hauejJìuoi,Signor, perduto» > : v 0 

Solo foflegno à la mia fi agii uita» ^ 

Cime, per che nonpuo la mano uoflra va V- T 

percuoter me, di sì gagliardo colpo , *■-. 

Che, come uiua fui congiunta à uoi. 

Congiunta anche con uoi reliaffi morta? 

Ma molto non andrà,che quel, che uoi •< / . 

Far non potete con la mano uollra , 
lo jìejfa il compirò, con la mia propria . 

Cho. Ahi uoglia Dio, che queflo non auenga, - 

Che ciò farebbe una crude l fecure , \\ i 

Che à tutte il capo ci torria dal collo. 

M.A. peinafouoglio che refliate uiua, v 

tAcciò che, quando pur 3 io efca di uitai • . • - -i 
lo me ne uada almen di ciò contento , . ^ 

Che nè la più fedel,nè la più bella v 3 

Donna, eh 3 ad huomo maifuffe congiunta * • 

Ter matrimonio, fi rimanga uiua-* v 

D i me memoria. Tr ego per l'amore, t 

Che ci congiunfe, e per la ferma fede. 

Che in uoi uifl'hò, mentre con uoi fon flato. 

Che fouraflar ui piaccia in quefla uita 
Acciò che uiua Marco Antonio in uoi. 

Quello ui chieggio,per l'ultimo dono. 

Ter lo più caro pegno , che po(fiate 

Darmi 
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* t Darmi,per tefìimon di quell'amore, 

Che conosciuto ho Singolare in uoi y 
Mentre Fortunale il del non ci hebbe à [degno, 
Cle. Oime non s ò jionsò come e/ferpoffit, < 

CtieffendoHoitSignor, l'anima mia $ 

Toff i r eflar 7 fe uoi morrete y uiua - % ^ ■ »■ 

Cleopatra, Signor y uiuer non uuole y • • < - 'iV- ~ ' : 
Villo morto colui , eh* è la fua Ulta . : 

M.A ,Entrìamo y an: ma mia , eh* ini haueremo / v> -• 

Mgio di dir ciòcche bifogno fia s “ : ’i 

O' uiuojò monoiche rimaner debba ■ • ■•'i 

Tratto, che de la piaga io mi haurò fuori •'* 

Quejla Tpada,ond* io mi ho traffifio ilfianco • • • 

Cle. Entrìam ,Signor 3 ch* io uò morir con uoi* ’ J 

Cho. Oime y sè Dio nel Ciel,che tenga cura J 

De i Regni, de gli Imperile di chiregge 
Le S ignorie,che f vi fra noi mortali > > ■ 'Av* 

Tregofcon tutto il cor, che ci riguardi ' i 

Ccnpietofoocchio,e ferui la Reina “ì 

Mi Regno noflro y c ferui il Regno à lei. ’ '■ ■ l 

SCENA SECONDA. 

f y 

Eunuco,Cameriera. ' 

i /' l i ■ '.•• • « ' i -• 

Eu. T L penfar di effer lieto fempre in terra , ■ • 

>9 JL Et di pajfar la uita fenga angofeie , 

79 E^pen fiero di tacche non conofca 

Qual 


• 
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Il Qual la natura fta del uitier noftro. 

,, il qual fe ne Ftàefyofto àia fortuna, ..v.'V) 

, , £ prouarla conuienci hor lieta,hor mefla, > t 
, , Ch'ella non lafcia,che fenga il fuo fele 0 . 

,, Guflar Cbuompofia mai dolcezza alcuna^ U 
,, Negli alti flati, nè ifuperbi Regni ' 

,, A leun mortale afflcurar fi pomo, . 

9 » Ch'egli anche non fia fegno afirali firn, \ j 
, , Ki/Zo /;ò [oliente, in quefta vita breue, 

9 , Che quanto più fortuna al fomiti o eflolle \t. 1 

99 A lcun,sù il fommo de finflabil ruota , • v 

», Tanto più indegnamente il fa cadere, t 

£ ne di chiaro effempio hoc la Reina, 

Noflra d’ Egitto, e Marco Antonio à Roma, 

, , Ahi quanto è verghe non è alcun beato - i 

, , Mentre egli urne, e che il dì eflremo è quello , ' l 
? , Che felice Chuom moflra , e il moftra triHo . vyrt 
Qzm.Abi poueraRcina,cbepietade 

£ uederla sì afflitta ? Eù. Co (lei duolfi . 

Vi quel,cl)io ragionaua hor bora meco.' 

Cam. Chi penfatohauria mai uederla tanto •?. 

Ter Marco Antonio grauemente afflitta. 

Per cui [tenne già tanto felice. 

Eu. Che piagni? Cam .Io piango la [ciagura noflra . 

Mifera me. Eu. qual gran fida gara è quefta? 
Cam .Nel trar fuor de la piaga à Marco Antonio 
La spada, uf cita gli è col / angue, /’ alma 
Onde morto è , Eu. D eh f uff e egli pur morto 
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Il primo dì ych’ei uenne in quefto R egno • \ 

Che inuolti non fareffimo ne i mali , 

In e' bora fiamo la Reina, e noi . 

Cam. 0 pouera Reina,ella ben mojlra 

Quanto amato habbia Marco « Antonio uiuo y 
Bora che morto l'ha dinanzi àgli occhi , 

Che cofi dolosamente fopra 
òli fi è gittata, e con sì [morto uifo. 

Che malageuol è conofcer chiaro 
Qualfia il morto di loro, e qualfia il nino* 

C pouera Reina y quanto oltraggio 
Fa con le mani à le reali chiome , 

*Al Juo petto reai , col reai uifo? 

E temo aflax,che con Piflefia Spada, 

Leuata che fi fia di fopra il corpo ' 

Velfuo morto S ignor, non fi dia morte, 

Eu. Eccola ch'efce fuor y noi ritirianci , 
jLcciò che da sé fola lagrimando 
lAmmollifca il gran dnol y che la tr affigge. 

* • SCENA TERZA. 

CIcopatrajEunucho* Cameriera, 

Cle. A H r Cleopatra yx Aki mifera Cleopatra , 
jljL*E' v giunto pur quell'infelice giorno^ 
Che in gratia ti feria trouarti morta , 

*Fer non bauer colui morto ueduto y 


Ch'era 
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Ch'era fido foflegno a la ftia ulta, 
iAnTj.1 anima fua, la ulta ifleffa. • 

Ne folamente hauerlo uìflo morto , 

Che grane ti f aria mai fempre flato, 
Mamorte di fua man, per fua cagione, - - 
Dir puoi 3 mifcra te 3 di battergli porta 
Mifera te, la fpada d la fua morte . 

Oime dolente 3 oime t ben ueggo chiaro j 
y , Ch'ai uoltar , che Fortuna fa le /palle 
93 JL color, che mirò con lieto uifo , 

3 » Mjfalto d anjÈlor tutte le angofcie. 

M entre temuto hai,Cleop atra ,F odio 
Del tuo Marito 3 e ti fei finta morta , 

Egli moflro ha l' amor, che tiportaua . ; • • 

Col uero,e mifer fin de la fua ulta. 

E morto lui 3 tu puoi uiuere anchora 
Cleopatra infelice? Eu. Creder uoglio y 
Che qucfle grida 3 e quello lagrimure 
Scemerà à la Rema in parte il duolo 
Cam . xAnctìio coft m'iflimo. Cie. € mirar puoi. 
Morto il tuo Marco * Antonio , anchora il Sole 
Quefìo non fu , non fu qitefìo giamaL 
T UyMarco ^ Antonio eri la uita mia. 

Mentre uiuo eri, e tu la mia morte anco 
Mhi la/fa me,farai,poi che fei morto . 

Et uo che quella fpada,cheil camino 
•Mperfe à l'alma tua, l'apra à la mia , 

Ter congiunge rmi te co. Tu crudele , 

Tu 
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Tu fiera fpada,chepafiafli il fianco ’ / 

^1 mio Signor erbora farai pietofa 

In tr appagarmi il core ? il del ben prego. 

Che come del commune f angue tinta 
Mi fera me,farai,come fra l' ombre 
<Ja m.Oime che ueggo?Oime,fi uuol dar morte 
La Reina. Eu. Corriamo ad impedire , 

Che non fipaffiil core. Cle. Cofi anchora 
T antopietofo il del ci fiacche i corpi 
Vofiri ftan giunti in un fepolcbro infieme . 
Cam.^/w Reina , Eu. Hai Bucina , à chi ni mena-* 
Troppo dolor, troppo de fio di morteì 
: Vi prego pur .morendo Marco Antonio, . 

( E noi gliel promettefle ) che la ulta 
f Vofira feruafle,accioche fi uiueffe * , v 

In uoi V anima fua,lafua memoria. 

Tejrò per quell 3 amor ,che gli portarle, 

Ter l'ombra fua y per uoi, cara Reina, 

Ter noi dolenti, e per lo flato uoflro. 





Ter quella f è, cb’anchor ui tien congiunta 
l'anima del uoflro Marco Mntonio , 


Vi prego,d lafciar hor queflo pen fiero, 

"Et ad ufo miglior feruarui uiua. 

Clc. Viuer non po fio, morto il Signor mio, 

Egli era la mia uita,c fenga lui 
Quefla uita mi è morte. E mi fu ulta 
La morte, poi che giunger arami à luì . 

Tcròjfe uoi mi amate, e fe fedeli 

Serui 
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Semi mifete , e feti mio ben yti è caro 
taf date, pr ego, oime,cHéfe ne vada 
Là,oue brama di gir la mia fianca alma • 

Eu. N on fi cpnuiene à vna Reina tale. 

Qual feteuoi,s\mifcrabil fine. 

E [e il fàggio difcorfo haurd il fino luoco , 
Vedrete quanto fconueneuol fia , 
Qucfiopenfier,chora vi sprona a morte , 

Cle. Differir ben potete il fine mio, 

Ma non già far, ch'egli non habbìa effetto , , 

Ch effe ben quefla Spada non fia molle 
Del [angue mio, come uolea che fuffe, 
L'angofcia grane, e il fier dolore ntemo. 

Che mi trafigge il cor, con mille punte. 
Caccierà fuor di quefio corpo Palma, 

Eu. Entrate alta Reina, e ricourate 

Il core inuitto àie terrene lutte, V 

à beffe noi tornerete in uoi medejma , 
Vincerete il dolore la Fortuna 
jffrnta fi rimarrà dal fenno uofìro. 

Cle. "Non pu ò pià fenno in me,non può configliò . 
Ne pofiè più non rimaner fommerfa 
Nel mortai golfo degli affanni miei, 

Eu. Chi voleffe apparar di hauer pietade 
%A' le mi ferie altrui, mb affé quefio*» \ 

Incredibile angofeiaff bora preme 
La mia infelice, e mifera Reina, 

Cbefe duro via piu dì ogni Diamante 

Cleopatra , £ . tìaueffe 
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Udite JJe b piu d T ogn Or fo fiero il core, 
jjonporianondolerfihoraconlei. 

Che la fua auan%a ogni mi feria bumana, . ■ 
Trima perduto hit la Mef :hina il Regno , 
il quale ilpìit belTè de Funiuerfo. 1 

Dopo il Regno perduto ella ha il Marito , '■ ; 

Che Jperaua ueder Signor di quanto .* 
Scalda co i raggi il Sole, e bagna il Mare « 

J figliuoli prigioni ha in man di Ottauio, 

Che ì è quel fiero, e quel crudel nemico, 

^ Che quefla guerra uuol,ch' egli le fia. j 

E fra quefie gran perdite ,e sìgraui, 

Si puodir } che perduta ella ha fefleffa. 

Che tanto è il gran dolor, c bora l'a ffligge. 

Che non credo, che mai durar uipojfa $ 

E fe il dolor pur non le darà morte , » a 

Ella la fi darà conia fua mano. 

Come bora uoleafar con quefla jpada , 

Che, per non fi ueder fcrua <£ Ottauio , 

Deflerà la fua altiere reai mente. 

E con l'ufcir di uita,fottrcra(Jì 
(E non farà altramente ) al feruti giogo , 
i , *Ahi quanto fon fondate foura il uento 
9 , Tutte le altezze, e Signorie mortali * 

Chi o eduto bauria mai, che da sì lieto , 

Va sì felice, e da sì eccelfo flato 
Vouefle effer caduta in co fi trifla 
Tortuna,e in flato tal la mia Réina , 

Che il fuo rifugio eficr deueffe morte* 

S CE- 
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Secretano. 

'■ * ' n K 

yy IjJ E l'infelicità dei Regni Immani 
9 y iJP HaueJJer, corpose tutte inficine a quefii , 
y , *Appareff ?r,che braman four aliare 
3 9 Coi Regni,e con gli Imperi à tutti gli altri, 

3 , Credoycbe porrian lor cotanto horrore, 

3 3 Che fuggirian da i Regni } e dagli Imperi , 

, 3 Come da co feà C human Jìuol mortali , 

, , Ma laf damo ire i tradimenti fi grandi 
3 3 Soffietti di uenen,c hanno e d’infidie, , 

, , Vinconflanxa mortai così trauaglia 
3 9 Quefli y che tengon Signoria nel Mondo , 

, , Che quando non uifujfe altro di reo , 

93 JÙ fargli miferfempreydlafolbafla, 

,3 Che non fon tanto conquaff ite fonde, 

, , Quando il Mar Borea impetuofo uolue 9 
9 3 Quanto riuoltifon gli Imperi] ,e i Regni, 

,3 Dalafidua inconìlan%a de le cofe. , « 

Et io ueduto hò in queflo Regno tanta . ;n \ 

Mutation y tanto affiro mar di doglie, 

Tot chel'bà retto Cleopatra y ch'io 
Kon ui hò troualo altro , che angofcia,e affanno . 
E feui è fiata contentezza alcuna. 

Vango foia fiata ui è fiotto nafeofla, 

V * 


Come 
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Corwe o è in verde prato F Angue ^ ^ 

HoradaSylla s'eraà Marco Antonio, <-• 
Che F Imperiotenea di meglio il Mondo, 
Parendole, che quello efierfoflegno 
j)euefie più di qualunque altro fermo. 

Et voluto hà la Sor te, eh e mai tanto 
JJonàdop'rò il poter juo Fihconjlàn%a, 

Quanto adoprato Fhà , poi ché ciò auenne . 

Ma, di quanti dolori élla hà f offerti, 

E mentre fola ella regea l'Egitto , 

E mentre màglie è fiata à M arco A ritorno,* 
Von ue riha alcun, che comparar fi pofia 
Al dolor,choraìa tormenta, & Funge, 

Poi che ella hà innanzi Marco Antonio morto , 
E Ottauio fe ne vien uerfo Alefiandria. 

Ella commeffo mi hà, ch'io troui Olimpo 
Medico fuo fidele, e diligente. 

Egli commettale f en venga à lei 
Quanto più tofto,Terche diarwiedio 
A lagranpaffion,che il cor le preme, 

Pofcia ch'io fpij, con ogni diligenza. 

Ciò che fà Ottauio . Magià il veggo giunto 
Armato qui. gliene uò dare auifn , 
Perch'ella non fia accolta fyroueduta, 

E poi me n'anderò à trouare Olimpo, 

Toi che qui,ou'io credea,non Fhò tr oliato* 
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P«auio , Agri ppa, Mecenate, 

>. .■ Alfiere. 
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Ott* T) O i tfte ridutto hò Marco ^Antonio à tate 
JL Che difefa non h$,non hà rifugio , 
Teryfcirmidimart.'Perchepiù mai 
Concitar le prouincie,<gr i Romani 
Al fami guerra, cà difiurbar la Tace^ 

La qual tante fiate egli hàgià rotta. vi 

Venfo che meglio fia torlo dal Mondo * * 

Ma per che dame fol deliberare^ 

Co fa non uoglio d'importanza tale* , 

Ejfendomi amendue uoi que'fedelig 
E cari amici che mi fece ,e vaghi 
Non men del bene mio, ch'io proprio fia $ 

Io uoglio y dir in ciò ilgiudicio uoflro * 

Che parti yigrippa ? Agr , Tarmi i Signor mio > 

» , Che leuar la cagion di hauer tr attaglio . 

», officio fia fhuomo prudente, e faggio. . 

. E per ciò par mi il parer uoflro buono* 
fenici gran cagion enfi mi pare, 

», Terchè quando fiat' è d'auttoritadcj •• 

» » Vryne la fua republica,& i cori % . 

, , Ha molfi de le genti à Le fue uoglie , «; 

,» nchor cheuenga ad ìnfima Fortuna, 

f: J) \ ' Sculpito 


SECONDO. 5/ 

Quel, eh e mi par che il uofìro meglio fid. 

Lanciando pofeia à noi l'arbitrio intiero ► ' 

Vi fàr quel,cbe torrete effere il meglio , 

Efe parraui il mio parer contrario T * • * 

JL quel, che uoi propofìo bora ci haucte , ' - 
Tregoui che crediate,cbe non altro, » 

Che defio de t honorem del ben uoflro • * '• 

Hor a dir mi farà quanto dirotti. k 

Qct. lo cofi credo, Mecenate,es'io 

jqpn haueffi minto il parer uoflro, v 

C biefia non Sbaverei. Ma perche il buono 
$ il ucro ragionando, & adducendo * • • - v 

Ragioni in rae j^p,fi conofce aperto , 

Ho uoluto il parer d'ambidueuoi. . . . > 

Terò dìpur ciòcche tipare, e penfa, ” 

Che ciò,cbe tudirai,mifaràgratOi 
Mec. lo faprei confortare ogni Signore , : - - 

tAnchor che manifefiamente -òffe fio, 

Chauefie in fuo potere il fuo nimico, • * 

Che non lafciajfe,cbe difdegno,od ira. 

Od appetito di uendetta il fejfe '* »" • < IV* 

‘JBagnarfi nel ciuil fangue le mani. ■ v*v; 

Et, fe compiutamente perdonar e ^ 

"Non potejfe lapena à chi la merta, / 

Cerca fi e almendi temperarla in parte, •>- v V .iw 

Ter moflrar,cbe non ir a, nè difdegno, 
Maunamitegiufiniaàciblinduce. 

E deue ejfer più mite ne ['ingiurie, 

, wW.-r'v D 4 Che 
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Ver donar e a colui , che mi s* è mcjìrol " 

Sen%a rìfpetto alcun , fampre nemico 9 
E mi ha condutto fyefie uolte à rifcbio » 

Dopo le paci , e i parentadi fatti , 

Di perder , con F Imperio , anche la uita £ 

Mcc. Quefla , Signor ( & ui cbeggio licenza , 

Di dir da ftdel feruo in quefiu parte 
Quel che uuol la miafè , ch'io non ni taccia ) 
Voce non è del cor uoflro , del uoflro 
Jnuitto animo degna. Che uolerc 
Vccidere il memico , per la tema , 

Chabbia altri , eh* egli non gli faccia off e fa, 

Non conuiene al ualor , nè d ia fortezza 
Di magnanimo cor: qual* è il cor uoftro , 

Se non ui hauefie offe fa Marco t Antonio , 

E auuta non baurejle noi materia •' : 

Di moflr aria bontà uoflra natia, \ 

Farà quefla cagion 3 che fi conofca , ; 

Che clemente non menfete , che forte l 
%An7Ì 9 quanto maggiore è la fina colpa , 

Tanto àuqi maggior loda è il perdonargli , 

Oltra di quefio.. Io uo dirui Signore , 

, i (Benché sò, che il fapete) che fe due 

D * ugual potenza fanno infieme guerra , ; 

Bauer ciafcun di far uuol la uittoria , 

Che quello è il fin di tutte le battaglie • : w ;>> 
Efe mentre i faldati armati fono , 

£ tira bolle , e fono in mifchia amati \ 
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J Capitani lor , con ogni ingegno ' 

Cercano eh di nemico ò perda ,ò mora , 

E' co fa conueneuole a quel tempo , - « 

Egli è d’bonor lapérdita , ò la morte ‘ ‘>V > / 

Del fuo nemico . Ma f ? uincitore 
V no di lor rimanga y e refti l’altro > 

Sì oppreffo , & sì d y ogni foccorfo priuo , 

Ch e più non habbia onci’ batter fpeme alcuna 9 
E reìli prefo à Vauer fario in mano , 
i/itto non è digenerofo core , ~ : 

Ma fi bene di Barbaro ìnhumano , ,v ' *' 

L* rifar contra di luifpada , ò f *cure . 

Stato è uoftro nemico Marco Antonio , 

Mercè de le ciudi empie difeordie , 

Ter che cercaua , come udì , di hauere dù 

Jj Impero infito poter del* uniuerfo. ; 

Bora hà la yirtù uoflra il tutto uinto , 

E lui condutto à così efìrema forte , 

Ch 3 a qualunque ba fi* huom può inuidiabauerc . 

E sè così 9 come ceri è , che pregio 

Vi può dar lafua morte? Eia creduto 9 

Che il uoflro generofo inuitto core f v 


Bora il tema condutto à eflrema forte . 
il che , come già hò detto , molto poco 
Conueneuolmi pare ài bonorwoftro . : > 

Lodò Ciro Chrìfanta , c’ battendo egli ' ' 

Nudo ne la battagliali ferro inmano-, --«• 


Che non temete unqua il nemico armato 9 



Ter 


$ E C 0 N D o; 

Ter percuoter à morte un Caualliero , 

Che prefo hauea de la contraria parte 9 
ydito che fonar facea à raccolta 
Ciro , e il nemico , ilfier colpo ratonne , 

T arendo * che cefi andò la battaglia 9 
Non gli fufie piu lecito dar morte 
chi la fpada hauea quafi su il collo * 
Efeil faldato fu degno di loda , 

Ter faluar uiuo unCaualier priuato , 
Quanta farà , Signor , la uojflra laude. 

Se poi eh’ e stinta in tutto è quefia guerra ì 
* Ter bontà uoflra , / ?ruerete uiuo 
Chi à parte era con uoi di tutto il mondo f 
E fe rot te altre uolte egli bàie paci , 

Fu perch’era poffente , & era à parte 
Ve l’Imperio con uoi, e fempre gente 
Armate hebbe, egranJ{e t che il fauorimO 
Quanto poteron più . CMa hor fi ritroua 
(i Come uoi nel principio ci dicefle) 

Va ognun sì abbandonato , e in flato tale + 
Che perieoi non è ch’algi la tefia 
Contra uoi ,folo Imperador del mondo* 
Agr. S e bene è Marco untomi in flato burnite, 
Senga Pregno , e d'impero , e abbandonato , 
Va chi il fauoria prima. Mecenate « 
l Regni non gli fon tolti dal core . 

E huomo aueggo à fourafiareà giratili 
Anchor che fila dtprefio , mai non Loffi? 1 


»» 




V T T O :* 

, , JJì eli* animar eal, per forte auerfit . 
Terò uo che crediate 3 che sì tojio 
Che gli fi ojfrijfe occafione y come 
Molte potriano, e molte anchor a offerir ftj 
Vi por l’impero tutto fottofiopra > 

Faria uedere , à manifefla prona , 

Sefuffe abietto 3 ò pur s* anche ferbaffe 
jLriimo di gran Re , d’Imperadore . 

Et à fichiuar } che quefio non auenga * 
jf ltro modo non è , che morte dargli , 

Sian quali ejfer fi uoglianle ragioni , 

Che uoi hauete , Mecenate , addutte . 

Mec. Vccidendo uno un Re, minaccia molti , 
Che come con timor di ogn* un dal Cielo 
l fulmini difcendon , benché pochi 
Off e fi, fian dal lor furor , così anco 
Non può, l'ira dC un Re moftrarfi fuor e 
Versun, che'non fpauenti tutti gli altri, 
Ifè co fa è di gran Re più indenta , ch'egli 
Cerchi ri ejfer temuto più , che amato • 

E la ueridetta de i Vrmcipi Codio 
Vi pochi eflingue , ma ri infiamma mille 
Contra di lor : Ikhe quanto ad Óttauio J 
Ejfer i e utile p offa in quello primo 
lngreffo de C Impero > io uò Inficiarlo 
jl la maturità del fuo giudicio . 
lo dirò b$ne y e credo dire il néro , 

Che chi la fuapotcnzj. cqn yiodeClàa • , 

-6 X * ^ 
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£ con pietà mimflra, efpreffo Micio r 
, , *Ad ognun dà , cfo fia cf Imperio degno $ - 
Olir a di queAofe ben ùmilmente 
Hauefie sA grippa . Egli ber a è tanto affi 
Che ifuoipenfierfi folueriano in uento. 
Credete vidi > che quando quello infuna 
Seco deliberò ferireil Sole ; 

Ter copia di faette che fcoccajfe , 

Fra tante > e tante , che ne mandò al Cielo 
ReHaffe il Sol da alcuna d'ejfe offefo ? 
Ag£- Noi cred’io già } ma ben f ciocco mi par uè , 
Chi fi diede à tentare opra sì nana, 
MeoHor queflo ejfmpio può mofirarui chiaro , 
Quanto fi pomo hauer color per pa^^i y 
Chumili , e baffi e fendo , a Re pojfenti 
Cercan di nuocer con le for%e loro • 

€ quanto poco un Re deue fiimare 
Impeto tale t e fendo la fina altera 
Tanto Jublime , che non può arriuarle 
Impeto d'huom,che fia uile % et abietto. 
Tiu che potejfe il Sol q uà con gli Arali . 
Agr. Métcnate s io non uoglio addurui e fiempi 
Contragli adutti , anchor che porta dirui j 
Che la xamara , eh’ è animai sì uile , 
Leone ? eh* è il Re de l' altre fiere , 
jpà guerra tale , che l'induce fpeffo : 

%sfd ire ad affogarfi in me?£o l'onde • 

T dirò fol , (d)e pofeia che Dio hà datp, x « 


éz A T/jT O ; 

JL i Hj con la potenza in man la fpada. 

Che la deono adùprar eontra i nemici • 

£ fe non ufa il He tarme in tal cafo , - ;./.■■■ 

^li p arche non conofca la [uafor^a . v - 

£ fe mal glien auleti pofcia ,fe'l merta. 

Ott. Quella Mecenate è ragion , che puote v . 

Torti ueder quel , che in ciò far mi debba • 
Mcc. Signore , fe mi lece conferire 

V burniti cofc à le fublimi , e eccelfe , 

Tarmi poter moflrar, che la natura 
iflejfainfegni ài H* d'e/fer clementi . 

Tra gli animali , che nel mondo fono , 

TJon uè nhà alcuno al guerreggiar più pronto * 
Che fian le pecchie : e la natura à tutte 
Uà dato tago al guerreggiare , e folo •> 

il Signor fatto hà inerme , perche fen^a 
Vendetta fia^ fen7jra,e con quiete , 

Regga la moltitudine , eh' ti regge , 
il medefmo dee far , chi tiene Impero , 4 ~ 

, , Che i He fon detti de le patrie padri , 

, , Ter dar loro à ueder , ch'ejf ?r benigni 
, , Deono , e non crudi : e come un Tadre faggio 
, , Non uuol ueder la morte de fuoi figli , 

, , Quantunque in parte fia da loro ojfefo , 

Così non deono i B e uoler la morte , 

Quantunque in parte fìa da loro offe fi , 

D i quei s che eontra lor fi fono armati , 

Ter queUpcr cui fi è Max co sintomo armato . 




SECONDO. . ^ 

. I , Efi il Re ciò non face , è di bifigno \ ■: 

9> Che quanto temuto è y tant* egli tema . , . . , ^ 
E per che ^grippa dice , che la fpada 
Dio poft'bà in mano à chi è. Signore in terra , 
TerchePadopri: dico ch’adoprare 
La dè àdiffefa de le genti fue. 

8 hauer non la dè in man per dar lor morte . 

Et chi ciò fà ,fà ctii fudditi à lui 
Lo guarda con quel cor , con quell* affetto 9 
Che Dio riguardarebber , fe fra loro 
Informa humana , difeendeffein terra , 

E per dar fine al mio raggionamento , 

Ioui dico , S ignor , ch'effer dee tale 
Vn Re uerfo color , che l'hanno offefo , . : : -, 

Quale egli uuol , che Dio fia uerfo lui. > 

Agr. Et io dico:Sigaor , che troppo mite .... , , 

Mecenate hà la mente y e che fe uiuo . 

Marco Antonio riman , potrete dire 
D i hauer à temer f °,mpre:e che inquieto 
Rafia egli f do à far Pi mpero tutto . 

€ fefi adopran Parme , per hauere 
Quiete , e pace , che fcioccheg^a ,fora 
(Totendolo leuarj feruar chipofia 
Mouer noue battaglie , & nouc riffe . 

Terò egli è giuflo,eragioneuol molto , 

Che Marco ^ Antonio muoia, e che rimanga . 

' Ver la morte di un filo ognuno in pace . 

M* chi è coflui , che di quà uien , sì in fretta? 


;*4 A T T O : ' 

Egli è fAlfier del Generale. V diamo 
Che nou ella ei ci apporta. Alf. Il Generale 
Saper uifà, Signor , che tutto il campo 
Si felle nato , per uolere à ruba 
Torre Aleffandria: il eh* è contrario d quello 
Ch’ordinato haueuate : e perche uede> 

Che non ui è modo alcun di fchiuar qucfto , 
Se non con la prefenga uoHra , tqfto £ 
Mandato mi hà , perche , fen%a dimora , 

Vi piaccia di uenir , per impedire 
Difordinrsì grauc. Otr. Andiamo , e poi 
Che fete di parer fra uoi contrario , 

Jn quel che fi dee far di Marco Antonio » 
Ritornerete sragionare infieme , 

Che so j che alcun di uoi nonfia sì intento 
A uoler mantenere il fuo parere , 

Che non pofia più il uero in ambidue . 

Et mi riferirete pofeia quello , 

Che conchiufo hauerete. Ter che noi 
Sciegliamo quel , che ci parerà il meglio . 

C H O R O. 

T O creder più non uò , che il faper nofiro 
Regga le cofe bimane 
Ter che chiaro mi è moflro , 

Che ilmuouere del Cielo , e de leflelfe 
Sfa quel, che il mondo aggiri , , 
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»> E le nojlre uìrtù faccia effer uane . 

, , E che pianti , e fojpiri 
9 > v* buomo apportano elle 9 s 
,, Se gli fono ribelle 
, , QuancT è prodotto in luce . 

9 > xAflbor nongioua , ch'altri lunge miri t 
, , Orf habbia accorto duce , ' 

», 'Per ifchiuare ajfre uenture y e felle» 
j, E fermamente credo , 

9 » r prouo, e uedo ) 

77 Che s egli nafce f otto felle amiche y 

9 , Mai non le habbia nemiche , 

9 y Ma jempre con lorgiri 
9 » Oli apportin lieta forte $ 

,, Si che infmo àia morte y 

9ì Sen?a fentir giarnai doglie , ò martiri y 

9 y Se ne uiua contento . 

9 y Felice fol quei fon , ch'ai nafeimento 

91 Han le felle benigne , f Y„ 

>> Ma urne con tormento 
yy Chi le haue ajpre , e maligne, 
yy Nè ui ual buon difeorfo , 
y , Ter che fi f olite ogni consiglio in uento 9 
> > Che quel celefle corfo , 

97 xA cuifapere human noHpone morfo , 
y y Fa uano , in un momento , 

• 1 T uttó quel , ch'à fuo bene altri ha difcorfo+ 1 • Y* 
Che fe fuffcpofi ente ■ ‘ * 

. Cleopatra. £ *4x0» 
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* Antiueder prudente 
Di opporfi à Jlelle rie , 

In tante parti è corfo > 

Tentate bd tante uie 
L’ingegno de la mia cara l{eina , 

Che con la faggia mente 

Haurebbe àfc>eà l'Impero fuo foccorfo • 

Et ifchifata hauria quefia ruina • 

Ma riuolto ha in niente 

il tutto il Ciel a che morte le deflina * 

E la uuol far rapina 
De la Bimana gente . 

9 » Lfol perche deftin taf hebbe in fafce » 

9 , Ter far chiaro , ed aperto , 

, , Che in queflo ermo diferto , 
t , Sua uentura ha ciafcun dal dì che nafcc^J . 

' I >. H P M ■ » 1 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 


Olimpo folo. 
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, che mai fufft * [con folata Donna 
jqpn perche il Rpgno fuo perduto haueffe , 

Ma perche l era Marco sintomo morto , 
lo come queiyche ne infermità di 
Del corpo l'bò curata fedelmente , 

‘Penf zi di poterle anche tor dal core , 

C onparole efficaci,quello affanno , 

Che la trafigge con coltello acuto . 

l'bò pregata à non uoler patire , 

Che mora il Regno e lei , con Mar co sintomo, 
E che noi tutti andiamo à fildi Jpada . 

£ che per quello ella deuria ridurfi 
In luoco forfè , come ue riha molti , 

Oue col uincitor ella poteffe 
Tigliar qualche partito a fua falute 9 
Ma r ho trouata sì fuor di fe fleffa , 

Che non pur non badato al parlar mio 
Orecchio , come dar ben gli deuea , 

Aia chieflo mi ha che le apparecchi un tofco , 
Ondefen^a dolore ella fi muoia . 

£ perche ho detto , che feruar la ulta 
£* del Medico ufficio , non di tor la, 

£ che più tolto ucciderei me ftejffo , 

Che lei x che fouent'hò tolta à la morte • 

V enuta è in tanta rabbia , che fcacciato 
Ai i ha da sè > con parole afpre , e crudeli, 
Comefe tolto io gli hauefTil I\egno , 

0 morte haueffi dato à Marco * Antonio 

£ i Efe 
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£ fe ne fià j ì priua di configlio , 

Ch'elhbà pofto in oblio quanto gran danna 

Le apporti queflo giorno .Et per [eguire 

L'ombra di Marco Antonio , par che brami , 

Che cada al fuo cader la T erra , e il Cielo . 

Veggo ufcir la Nutrice, ellafaprammi 
• Dir tfepenfìer mutato ha la Reina . 

SCENA SECONDA. 

Olimpo, Nutrice. 

Olim. He ci è Nutrice f* Nut. Ci è, che la Reini 
V_j Vi prega , che uogliate à lei uenire , 

E non ui hauere à frial,nè hauereà [degno 
Quanto ella detto ui hàydal dolor uinta • 

Olim. So che mutationi , in picciol tempo , 

Si ueggono in un core addolorato • 

, , Quel che prima aggradia , gli uiene in odio * 

, , E quel ch'odiauagli u en grato , e caro t 
% , s però ufficio è d'animo gentile 
, , Non fi pigliare a mal cofa , che dica 
9 , il Juo Signor uer lui , maffimamente 
, , QuancCira ò gran dolor l'occupa l'alma f 
E pah tanto men mi hòprefo à [degno 
Cofit che detta mi h abbia , quanto ho uiflo , 
Ch*à dirui ciò graue dolor l'hà indutta . 

Nut. Mostrate ben , Signor d'ejfer quel uero . 

Sémtot 
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Seruitor , che ui uidi effer mai fempre 
* A la Reina noHra , 'Entriamo adunque , 

Che in lei mi par ueder fcemare il duolo , 

Tofio che ui uedrà. Olim. Deh uoglia Dio, 
Ch'io troni modo di piegarla tanto. 

Ch'ella dia in parte luoco à la ragione , 

E il fuo procacci , e infieme il noflro f campo* 

SCENA TERZA. 

Mecenate, Agrippa. ^ 

1 

Mec. A Grippa ,non bifogna in queflo cafo 9 
JLX^Solo conftderar , che Marco * Antonio 
Pres'habbia contra Ottauio in mano l'arme , 

E che perciò paia di pena degno ; 

Ma bifogna ueder quel , che d honore 
Efìer debba ad Ottauio , & atto à fare. 

Ch'egli mantenga queflo grande Impero , 

Che nel piu bel fiorir degli anni fuoi, 

Si ha guadagnato con sì chiara gloria , 

, , ‘Perche un gran Regno uia pià ageuolmentt 
, , Perder fi uede , ch'egli non fi acquifia • 

Sarei contento , per dir uero anch'io , 

Che nelgraue conflitto de la guerra 
Fuffe rìmafo Marco Antonio morto , 

Perche ciò fenga biafmo effer potea , 

Ma poi che J alno egli è rimafo ancora 

E $ Che 
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Chefarpoffa di lui quel , che gli piace 

Ottauio fio tengo, che non debbamai 

Venire ad atto così fo%%o , ch'egli 
Vccider faccia , per temer di lui , 

Vn Cittadin Romano , un fuo T urente » 

Vn , che dapoi che Cefarefù morto 
V Imperio gli feruò , che faria flato 
E da Brutto , e da C afflo , e da ifeguaci 
Occupato talmente , che più mai 
Tarte non ue nhaurebbe Ottauio hauuta . 
Etueggo, comes’ioVbaueJfl inam^ y . 

Che s’ei faceffe uccider Marco Antonio» 
impiagherebbe con quel colpo iflejfo 
mille , e à mille cittadini il core . 

&,oue crederebbe 9 che la morte 
Dclfuonemico ,ajfecurar deueffe 
V Imperio fuoytutto il porria in fcompiglio • 
Sipensò C afflo , e Brutto che tornare 
Deueffe à la Bepublica l’Impero , 

CMorto che fu fi e Ce far e , e il contrario 
u iuenne , cb’effl andar o à mifer fitte 9 
E V Imperio è rimafo alfine à Ottauio • 

Si che io flimo , Mgrippa , ch'aflenerfi 
Da uccider storco * Antonio Ottauio debba * 
Ter l’bonore non men,cbe per /’ Impero • 

£ credo , che fc uoi con la prudenza 
Voflra andar et e decorrendo il tute, 

*Non fia per difpiacerui il parer mio , 

L’eJJìr 
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Agr. L'effer contrario d lafentenga uofir/L* ' 
Picconateci par cofa afidi dura. 

£ le ragioni dianzi addutte à Ottauio , 

£ quelle, c battete anche bora à me addutte 9 
JEjfer mi potrianfkr del parer uofiro. 

Ma il faper,cbe inconftante animo fempre 
Marco Antonio hebbe,e in ogni cofa fempre 
7> iegata bd la fua mente àie di fioràie, 

£ quando la Republica era in fiore, 

£ poi che morto fu Ce fare ,e poi 
Che fra Lepido , e Ott anione lui diuifo \ 

L'Imperio fu del Mondo, e dapoi anche 
Che accordo fero egli,& Ottauio inftemc 9 
Ttnfar mi fà,ch'ouunque fia cofiui , 
x Lffer ui debban contro uerfie, e rifle , 
OncCauenirporian noue battaglie. 

Che por por ian, [come ad Ottauio diffi) 

H Imperio tutto vn' altra uolta in dubbio ^ 
lo fermo fono nel parer di prima . 

8 fe ben, poi che fu Cefare morto 
Sorfer degli altri d guerreggiar, cofiui 
flora in fiato non è, che la fua morte 
Tofia mouer tumulto. Mcc. E quefio d punto 
*Pu ò mofirar anche, che non pon tumulti 
Da cofiui nafcerjpofcia che il piè fermo 
Ne l' Imperio haurd Ottauio , rimanendo 
Trinato Marco Antonio di ciò, ch'uopo 
£' d tentar grande imprefe. Ma fe pure 
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è di tanto timor cofìui , </«/ 

( Ter mio parer) non fi dee temer nulla 9 
Now lopotea tenere in Roma Ottauio 
( C citi bora Lepido è) così demejjo , 

Ch'egli non pojfapure allure un dito* 
Sen%a il uoler di chi terrà C Impero £ 

E ie bifognofia , non por à Ottauio 
Torlo in cu ficàia tal , ch'egli non po/fa 
Tur fofpirar , non che deftar difcordie • 
Agr, Vna prigion perpetua , Mecenate , 

jLhberhuom , più dura è chelamorte* 

E così proueder y altro non fora 
Che. dargli morte, e mantenerlo fruita* 
Ter eh e uiuendo , egli morijfe fempre . 
}A,cc,Siane ciò ,ctiejferpoJfa , in quella guifa 
Ottauio non fi tingerla le mani 
Elei cimi [angue , dopo la uittoria » 

E uia meno Sfiaceuole , e mengraue 
idi popolo faria , ch'egli rcflajfe 
Trigion , che morto . Ma chi fia coftui * 
Che de la corte uien di Cleopatra , 

Con quella spada fanguinofa in mano 9 
Così dolente , e conturbato in uifla ? 

Agr, Egli è un de' Capitan di Marco Antonio • 
Mcc.J Qualche / Iran cafo iui farà auenuto , 

Stimo à ueder fiò > che di nouo apporta , 


« 


SC E- 


TERZO. ifì 

SCENA Q^V A R T A. 

CapitanOjMeccnate^Agcippa. 

Cap. L i auenimenti della guerra fono 
, , VJ Inguifa dubbij,che nonpuote alcuno 
, , Batter nulla di certo ne la pugna , 

,, Che auengon cofetali, in un momento, 

, , Che non porno capire in human fenfo. 

Ma , fra le frane co fe,che gì amai ' 

tAuerùJfero in guerra , co fi frane 
jMenute ne Jonoà Marco sintomo» 

Ch'io credo, che Fortuna fel prendeffe, 

7 ^el cominciar di quefla afpra battaglia. 

Ver hauer del fuo mal giuoco, e traflullo . 

Mec. Certo che dice il nero. Aer. E 1 meglio ch'egU 
Si dolga,ch' a doler ci habbiamo noi, 

Mec. Sì uer amente, Cap. €,per moflrar ben quefla 
Nemica de' felici auenimenti. 

Qual fta la forga fua fra noi mortali, 

Fatt’ha, cheque fio Capitano eccelfo , 

Ch'inuitto fi moftrò fempre in battaglia , 

$i'è dato in guifa in fòrga a Cleopatra , 

Ch’egli, che fra le lance, e fra le spade 
Sicuro è gito da coflei,ch 9 amaua 
Via piu che gli occh i fttoiypià che la uita 
Dopo la uile^e biafimeuol fuga, 

; tfauutét 
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Hauuta hà la cagion de la fua morte . 
lec. T er queì,ch' intendo, Marco Antonio è motto. 
Me increfcerebbe affai, Agr. E s morto certo. 
Meglio è che noi facciam eh' Ottauio il ] appi a 
[cc. Egli è pur meglio ch'intendiamo certa. 

La cofa prima , Agr. Che lamento è quefio ? 
Ch'importa quefla Spada, Capitano? 
tee. Di qual [angue è ella tinta , od otte andate! 
ìap* Ahi, Signor Mecenate ,quefia fpada-> , 

Quefla tagliente spada aperto ha il fianco 
udì Signor noflro,e né rimafo eflinto. 
icc. E perche queflo? Cap. Sol per Cleopatra, 
igr. "Perche per Cleopatr ai Cap. S'cra fintai 
Morta e fiere ella,epernon [ burattare 
Egli à la moglie fua,con quefla fpada^ 

Si hà dato morte.E portola ad Ottauio , 

Ter eh' egli fappia,chà fine la guerra, 

C hauea con Marco Antonio, e per hauere 
Ter me perdono,e per quegli altri ìnfieme. 
Che fedeli fon flati al Signor noflro . 

E fe nonpotrò hauer da lui perdono. 

Con quefla Jfiada dar mi faccia morte. 

Che caro haurò à morir, per la mia fede, 

C on quella fpada,onde il Signor mio è morto* 
le c. Io credo, che per don da Ottauio haurete, 

E che ri loderà de la fé uoflra. 
indiamo, e fiate pur d'animo buono , 

Che coflumeè di Ottauio di deporre 

Con 
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Con tarme Vodio . Agr. € noi ui aiuteremo* 

Se bifogno uifia d'aiuto notlro . 

Cap. Non a fatto altro da la bontà uofira. 

• • 

SCENA CLV I N T A. 

Natrice,Camcricra. 

Nut. H e forte,oime,che forte fia la noSlr* 

V-j In quefla cosìgraue affra rràferia ? 
Ch'affettar più pojfiam fenon dolore ? 

Ma che dico io dolor? fenon tal aita, 

Cbabbiamo da portare inuidia à i morti» 

C uer tal manesche doler ci debba. 

Che ci trouiamo in queflo tempo viue: ' ■ * 

felice ben fi può dir Marco Antonio* 

Voi che liber mori è nel caro feno 
Vela fuaCleopatr a,e non Chà uifia. 

Corrilo temo veder la, al feruil giogo. 

In podefià de le Romane Donne . 

0' corte già d' ogni piacer ricetto , 

Come bora fei (fogni dolore albergo ? * i 

Cam.N utrice è verghe quei, che fon felici, 

fortuna colpeggio han fempre à le falle» 
fnefà fede la Reina nofìra. 

Vi cui non vijfe già la più felice, 
f la più trifta bora non uede il Sole» 

£ come noi fummo con lei contente \ 
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Horftamo effempio di mi feria, al Mondo • 

Nè so Nutrice joime.più oue debbiamo 
V oltarfi t oime,per ritrouar Joccorfo, 

Sì piena dipericoli,e di doglie 
' V eggOjdi parte fm parte^horquefla corte* 
Nut. Figliuola il primo dì ne dà Ceflremo , 

C he col noflro dejlin tutti nafciamo. 

Deh fofl'io morta allhor, chela Reina 
Va Cef ir hebbe in podejìà f Egitto, 

Ch’io nonpotea morir fenon contenta, 

Ou’hor ueggendola ejfere oue mai 
Non credea di vederla, mi rincrefce 
Trouarmi uiua, Cam. Oime, Nutrice,oime, 
C he ci giouano i pianti, & i fofpiri ? 
Oime,pofcia che fuor di tanti affanni , 
di tanti pericoli pojjiamo 
Trar la Reina y e fimilmente noi ? 

Kut. Figliuola mia, pofcia che non po fi altro, 
Chiamatameco ti hò fuori di corte , 

Ter difacerbar tcco il mio fier duolo. 

Che mi fentia crepar il cor nel petto, 

L Mentre in prefenig er’io de la Rema, 

E non ardia mandar fuori vn fofpiro. 

Czm.T orniam Nutrie e in cafa,à quella forte. 

Che uorrà il Cielo, à noflri danni uolto, 
C’habbia quella Reina, e noi con lei, 

Nut. Et afpettar la debbiam. Figliaci grane. 
Chef a appo lei ogni miferia lieue , 

^ ) SC E- 


T E R Z O. 
SCENA SESTA. 


Mecenate, Seruo, di Marco, 
Antonio. 


Mec. A Lt a virtù ,che in nobil alma regni, 

^ f* - - * 

JlYmo 


^ ^ Moflrar conuienft in ogni flato fuori, 
Mille cagioni baueua datele mille 
jld Ottauio di odiarlo Marco sintonia, 

Uè pur di bauerlo in odio, ma d'bauert 
Cara, [opra ogni cofa,lafua morte. 

E quantunque egli dianzi da lo [degno, 
Egìufto (per uer dir) fufte fofpinto 
uoler ueder morto Marco * Antonio • 
Uon dimeiiyuifla cbà lafpada tinta 
Del fuo [angue, & intefo, ch'egli è morto* 
Uonhà potuto rattenere ilpianto. 

Segno di generofo,e nobil core, 

E d'animo Roman uer ace ejf empio. 

Or perche uuol,cbe al gran nome d Ottani* 
Rifpondanl'opre,bauendo perdonato 
^4.1 Capitan,cbe dianzi uenne à Lui, 

Mi manda àgli altri Capitante à tutù 
1 faldati, che fardi Marco ^Antonio, 
Tercbe lor manifefli,cbe perdono 
Egli dà à tutti, e che gli accoglie tutti. 
Come fedeli, e fingolari amici. 
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ì len mottrì,Ottauio r che non voglia tua. 

Ma la neceffità ti hà indutio à t arme. ' 

X u quantunque giuftiffimo dif degno 
Deuuto inacerbir ti hanefie Calma, 1 
Tilt in te hà potuto il genero fo core , 

Che quante ingiurie riceuefti mai. 

£ non men faputo hai vincer te fleffo, 

Che giunto babbi ri nemico ,c à loda , e à bonorc. 
Tanto più queflo fi inquanto fuol fare 
La vittoria infoiente il vincitore . . 0 \ 

yiui felice , et babbi fempre il Cielo 
Secondo à le tue uoglie 9 come degno 
Tifa d* Imperio tal C animo tuo. 

€ poi eh' è morto Marco Mntonio 3 h abbia egli 
Seco portato quanto dC infelice 
%A C Imperio Roman potea auenire. 

Io ueggo uenire vn da Cleopatra , 

Voglio faper chi egli è.Dimrni^chi fei* 

Et oue vati e che no nelle porti? 

tt. lo fono vn fuenturato,& infelice 
Seruo di Marco .Antonio , eh' ad Ottauìa 
Torto le lctre 3 cb' egli fcriffe aUbora~> , 

Ch' era per mandar fuor del corpo Calma, 

Con la tremante manose gliele mandai 
Cleopatra I\eina de C Egitto. 

Ice. E che fà Cleopatra ? Ser. Chi uedercs 
Vuole il dolore in forma humana,miri 
Lafua fembiangaii' credo certo y cb’ella-* 

/ 
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Se ne morrà di duol,fenon le Viene 
Co fa da Ottauioyche la tenga in uita. 

Ma veggo sì ogni cofa contra lei, v. 

S ì minacciarle il Ciefdopo il matteggio, 

Che temo molto, angi non ho Fferanzju* 

Vi ueder contra lei benigno Ottauio, / 

Mcc. Va pur, che tifò certo, che da lui 
Cofa non hauerai,fenon da Prence . 

Ser, Non sò che poffa fiere un Trence cofa~> 

Vi gran Tr enee più degna, che feruarc_j 
Vna peina, òvnpè , ch'egli habbia in forga» 

Se quello egli fard,mofirerd chiaro , 

C habbia à l Impero fuo l animo vguale . 

Mcc. Vane con fteureg^a di trouare f 

In Ottauio clemenza. Se r. Il voglia Vio, ■ 

Mcc. Vorrei così poter disporre Ottauio 
%A' perdonare dCleopatra,come 
Vifpoflo Ihò con le parole mie 1 i. 

j4 perdonare à tutti que Soldati, 

Chaueuan contra lui prefe in man l arme , 

Che il farei uolentier.Che la Clemen%tu» 

. 'EJferfcefa mi par dal Cielo in Terra, 

Ter eh e l huomo per lei fimil fia à Dio, 

Ma temo, che tentar ciò fard nano. 

Che mi fimo, eh e, tocco da la gloria, 

? Vorrà ch'eli orni il fuo trionfo a poma. 

Ma fia che può, non è cofiei Romana , 

Forfè hd difpoflo il pè degli alti Dei 



So ATTO 

CheinRomafiacolleiconduttaferua, * • 

Ter che i Signor de le barbare genti , 

5 Imparino da lei , quanto d fdegno habbia , 

Che fi armi alcun contra il Romano Impero . 

SCENA SETTIMA. 

• Seruo di Marco Antonio. 

S E àie parole, che da Ottauio ho battute. 
Rifonde il cor, non puot e Cleopatra-* 
<AltroaJpettar da Iucche honorem bene , 

Ma temo afiai,che fiafrà fiori l'angue , 

E ch'egli attenda à le ricchezze immenfe , 

Che con lei ehiufe ella ha dentro alfepolcbro. 

Non credo di poter per fuadere 
%A Cleopatra,chefiaperhauere 
Va Ottauio il ben, eh' egli vuol,ch'a fuo nome 
lo le prometta,!* enti ella sà quanto 
99 Souente ,pr omettendo i Re la uita, v 

il lAppareccbian la morte àlor nemici* 

E come fempre io configlierei 
Chi mi chiede ffe il mio parer, che mai 
9 , *Nonfefie offefa ài Rè pofienti,c hanno f 

, 9 Troppo lunghe le mani, co fi anchora 
, , Con figlierei xhe chi gli bone [fe offe fi . > ' 

, , Non fi lafciaffe indurre a lor ìufingh e 
,, S),chenonnètemefielauendettai 
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Che piaghe tali non fi fattati mai f 

Se non col f angue de nemici loro . 

Ma ritrouandofi tflvr Cleopatra 
tal condutta,che h morte fola 
La può fottr arre àie miferie graui. 

Errar non puote à fingere di dare 
Lede a detti di Ottauio , efe benigno 
( Come di uolere e fi ere mi ha detto ) 

Le fi dimoierà, rimarrà uiua. 

E fe il contrario fiaja firada mal 
Chiufa non le fard di poter darfi 
La morte, per fottr arfi d [corno, e a dannh 
Che cofa non ha l'huom più in fua balia , 
Quanto è troncare il filo dia fua uita . 
Efdgran fentio quei,chedi[nor teme. 

Via tofìo , che di sè fyettacol fare , 
Sottrarfi,col morirei la vergogna, 

€ fine imporre à le miferie ,à i pianti • A ; 

E quella morte dir fi può feli ce. 

Ter cui Chuom fortemente efee di pena. 




SCENA OTTAVA. 


Oaauio, Mecenate, Agrippa. 

* • « * - i m 1 * • r « v 2 4> U ■ V vi <ì 4 * -M 0 f« « 

P O n tanto le ragioni de la Tatria 
lAppreffo i iteri cittadini ch'ancbora , 
Che nemici tia fia nata fra alcuni 
Cleopatra F 
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D i loro, e attenga lor notabil danno , 

N onponno udir del lor nemico il male 
Senza cordoglio.Et bora i l'bò potuto - / 

In me medefmo.Ch' anchòr che mi fuffe 
Marco ^Antonio il maggior nemico,ch'Ì9 
BaueJ]imai,nonhò potuto udire * 

La morte fya,fenza mio gran dolore. . * 

JE nel legger le lettre, eh e portate ~ 

Mi ha il Sèruofuo, potuto ho rattenere 
pena il pianto. Mec. Signor ,non mi dnoué 
L'alta uoflra bontà, l'alta clemenza. 

Nè altro penfato io mi haurei di uoi. 

Agr. Et haurei ciò anch'io penjato. Otc. Lefue lettre 
( Some ambiduo potete hauer ueduto ) 

Lo mi han fatto conofcer nel morire 
Molto piu faggio, e molto più prudente. 

Che nonl'hò uitto limo fio uà che quello 
Ch'egli mihà chietto,tutto fia effequito 1 
Non altamente, eh' ordinato egli habbia, 

\ Tofciache ne la morte ha mojlro hauere 
In me tal confidenza. Mec. Hen moflrate 
Qua\uoi fapcfif flato uerfo lui, 

Mentre uiueua,s egli fuffe futo 
V erfo uo\ qual u.olea,ch'ei fuffe,ilgiuflo . - 

Gtt. pefla,poi che compone hai, Mecenate, 

Le co fem gui fa,co Soldati auerfi. 

Che conofciutahanla clemenza nofira. 

Retta, che Cleopatra habbiamo uiua. 

Ter* 
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•pere ' h onorar ne p offa il mio trionfo . 

£ perche quei, che mi ha addutte leiettre, 
Sofpettomefio mibà de la fua morte > 

JTfatohò uerfolui parole tali, ' V\ 

Che confolarpotralla,e potrà darti \ v.* V , 
Speranza d’bauèr fol bene da nou . \ \ l\ 

Ma> con tutto ciò fio uoglio che tu uada 
Agrippa à rilrouarla,e à nome mio v V ; 
Che la confolfe Limpidi ff cranica . . ‘ : , 

Tal, che deponga in tutto ogni paura > ’ > 

TLfecoimagmandofid'hauere « i - .•’i v 

•pace da noi, non cerchi dar fi morie . v ■ 

Meo. Anderò, Signor mio, quantunque lopenfc 

Chemalageuolfiaàperfuadere ... . 

A K quefla Donna,più d'ogrì altra fcaltra , 

Che non fi a per temer ciò, che temere 
Si deue da Sterna fin firmi cafo. 

Sapendo ? ufo dei trionfi noflrL 
Ott. Gli afflitti uolentierporgon gli orecchi f 
, , A' cofa,che lor dìa Speme di bene . : \ tò'isT? 

, , Et un faggio parlar Spefio dispone . ; ? 
, > A' far quel ìbuom,ch'ei rie ufaua prima, \ z*£ 
Terò,fe tu uferài la tua prudenti > 

In perfuadcre il bene à Cleopatra , ì* . x \ . 

Io fon ficuro, che preSl era fede \ ’ * v 3 

A* detti tuoi. Tur quando non poteffi > 

Con lufinghe ottener quel, che bramiamo , 

V fa parole acerbe,ufa minacele, . . > 

F x £dì. 
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f dì, che fe uorrà Ilare ofiinata -> 

Sì, che uoglìa morir, eh* ella fia certa 
Ch* andran tutti i fuoi figli à fil di Jpada* 
f , Sò che fouente la pietà materna 
,, Jlle madri /limar più fa la ulta 
„ De figli loro, che la ulta propria 
Agr.No» farà fenon ben, per mio parere , 

Che difeorriam su quello fatto infieme, 
JLccio che ritrouiam quel miglior modo , 
Che parrà à uoHra jlltexga, che fi debba 
V far e fin far che Cleopatra creda , 

Che non dè altro operar da uoi,che bene . 
Ott. Toi che coft tipare,^Agrippa,entriamo, 

V. ne raggionerem tutti e tre infieme » 
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S E la ragione è in noi 
Siprefla,esì uiuace. 

Ter che rimane al defir uano in predai 
Terch' ella,oimejion face 
^er nottro bene, e pace, 

Ch*al uiuo lume de' bei raggi fuoi 
/ il cieco defir ceda, 

€ non trasporti noi d&ue le piace? 
Cagioneè quefia spoglia, 

OncCbabbiam Calma inuolta. 

Che la ragion,colfuo lume non uegga 
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Quanto de uria , e ciò occolta u 

( Cloe non uò dir fepolta) 

Sene Ila f otto il fral,fìn che fifciogia 
Va lui , & sè ella regga, - * . 

libertà in tutto da la parte flotta, > w \\ 

Oimejequeflo è uero. 

Se fìam condotti à tale , 

Mentre noi flamo in quelle parti ofcure , 

€t il noflro mortale 
Sì à la ragion preuale , 

Ciò' ella non hà foura il deftre impero , 

Molto meglio era pure , 

Cheildiuin flotto fetenejfcil frale. 

Se così il Cielo haueffe 
Vityofloy^bi quanti, iAhi quanti 
cs4fjanni flarìan tolti fuor del Mondo? 

"Non fi udiriano i pianti. 

Che dolenti fan tanti , 

Che fon menati à le lor morti efyreffe» 

Ma ognun uiuria giocondo . 

7 s {è tanto fora il numer degli errante 
Che uedria l'huomgli inganni. 

Che Ufi enfigli apparecchia , 

Sotto fallacie ben mentite lame» 

Maper ch'égli s’ìnuecchia "■ w.Uv\^ 

In quefla ufanga uecchia, 

E non fi auede,cke il defio /* inganni, 
il mal, che bengli parue, 

V 3 Segue; 
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Segue, e di udire ilben fugge l orecchia. \ . t O 


I yi e fi er, qual cieco giunto al precìpitio, t a 

Infra elicgli non f ente. 

Che il de fio unno mente, '■ ^ • v 


La ragione gli dìa del malprefente , ; '.3 

Zia Reina noflra ' il 

Inquefla afflitta corte ' : 

Ne può dare ad ognun uiuace effempio , « . mo ff. 

Che per feguir le torte afo 

Vie,cheildefir le l?à porte, \ : • va 

£' giwwta ^ tal, che fe ben le dimoflra .AV .< 

La ragione il fu ofcempio, ' . ^ 

i\to» può ella più fuggir feruìtù, ò morte . 

‘Dunque è quegli felice, f ;i> v.O 

Cfre foì /rf ragion per guida, 
t di feguitar lafcia iluan defire, v.- ; s • { > A. 

Co» ./corta così fida " ’ . • ‘ . y . 1 

Nonhà cagion di Jlrida, \ J? 

Ter eh e non Ì affai mai cofa infelice. 

Che gli apporti martire, vZ 

Cli aframente il tomenti ,ò che rancida. " _ -ZZ 


Nè fi auedegiamai 
il mifero dolente . 



E folo il mena àgli angofeiofi guai. 
Nè ual pof :ia cìiinditio 
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scena Prima. /** ** 

j i J ■ . . ' «v* < ' \ • ' 1 , • »* J 1 

Agrippa folo. ~ 

É . .J V ...» *. .1 

O m de uc un gran Signor por 
" fi à tentare 

La inconflantCyC notabile For* 
tana. 

Ter che chi troppo attica que 
m flafifpe. 

Ella fi gonfiale sì dìucnen s'empie. 

Che tnftno % che non ha condutto àfine 
Mifcrabile,e triflo color tutti 
Che la mouoìio à fdegno y & à furore y 
Quando cercan maggior ben di quel è ch'ell*J 
Hà conceduto lor con larga mano y 
€ a tal coStoro ella finente mena , 

C he non p erdono f il tutto quel c hanno 2 

Di gerirne. di thefir y di Signòria y * 

Ai a quanto hebber d’bonore à la lor uita y 
Che (limato è il miglior fin fi a gli ejìerni. 

Che per bene operare altri configua. .. 

& Cpèrnon ragionar di Marco Antonio, 

Ch è giunto al mifirfin evinte fi habbiamo) 

Ce ne dà chiaro e fiempio hor Cleopatra, ' 
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X.i qual .mentre contenta de ? Egitto 
tfier non hà uoluto, e prefi e bà fame 
Contradi Ottauio.ptr ucnir J{eina-> 

Con May co jì ntonìo fuo de fyniuerfo . 

V cnut a èferua y e in podeftà et Ottauio . 

Vado per i he non cerchi di fottrarfi 
%Al feruti giogo con la morte fua y 
Ma s ella e di quel cor .di quella mente 9 
Di ch’c perdette in co fi eflrema forte > 

Vani i conforti pano, e le lu fi righe, 

E itane quante addur faprò minacele, 

S uopo fa forfè le minacele ufare. 

‘Perche non faccia quei ch'ella far dcue> 

1° ueggo Olimp o fuo ydf effe di certo, 

E mi par tutt o conturbato in nifi a , 

Il ueggo ragionar da fe medefmo , 

Veder ro je di qui comprender poffa 
Di thè ragiona, c he potrei hauete 
Co fa da aò,che mi darebbe lume 
quel , ch iede bbo far con Cleopatra • > 

SCENA SECONDA, 

* 

Olimpo, Agrippa. 

N O n so, che fi po fa huom prometter certo 
Ne lo fiato mortal.quando ueggiamo 
Che t HtgniJ quali fra le cofe bimane. 


A • 


.1 


gito 

• ' 4 . 


V % 
t fi 


Son 


/ 


/ 


9 9 
9 > 
9 > 
>9 
9 9 


* t 
v* *■*« « 
w M w > <s^ 

£ La 

i;oi$ÌÌ 


9 9 


CL v A R T O. 

Son di tanto momento , & hanno tante 
Foriere intorno : e così gran prefidi 
Son da la forte fottofopra uolti . 

Et uolti sì , che i pofitffori loro 
Vengono d Flato così uile , e baffo , • - 
Che la morte han per ultimo refugioì 
E la I{eina mia cel mofira chiaro , 

Che per non andar ferua in man (TOttauio , 
Vi/pofta fi è , che il non mangiar i 9 uccida . 

Agr. E queflo è quel, che folo Ottauio teme . 

Ol. Certo egli è uero 3 che quanto più in alto 
, , E\af :ejò Ihuom , tanto maggior dà il tomo • 
Agr. Io non uò più tardar , Signore Olimpo , 

Che querele fon quelle f 5 Òl. Che querele , eh t 
Quelle , che il defiin reo uuol , che Spargiamo* 
Tarui che noi non ci debbiam dolere 
Quanto ma i fi dolefie alcun mortale , 

Sendo le cofe no Sire à tal ridutte , 

Che quanti furon mai J'ojpiri e pianti 9 
Non bufieùano ad isfogare in parte 
Le gran miferie , e gli aSpri affanni noflri ì 
Agr. Così ua la uicenda de le cofe . 

Oi. odhi quanto è à noi quefla uicenda grane • 

Agr. Crauejempre fù il gire in forgia altrui 
*A chi ufat'è di fouraflare àgli altri. 

Ctà regnar • Ma hauer dee molta gratta , 

( Quando il Gel uoglia pur , che quefto auenga ) 
9 9 Quell buomo à Dio f che cade in man di tale 
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, , Cbefta tutto pietà -, tut to clemenza , 
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» , D al quale altro fper are egli nonpojfa , 1 A AV 
» » C&c &cwc , co me uoi jperar potete 

Dal S ignor noflro , àncbor che fiate uinti . ' • • 

OI. llpotrcffimo creder ,'fe laproua 
Saper non nefacefie quel, che fanno 

T e uittnrip _ mp n7/ /rój*v>> *TV ^ 
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77 Le untone , wcg/i dwbwi rfi gwtifi , 
, , Cfo Mietitori fono , è ihfùperbiti 
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Sono delautttoriu tipi à benigni ■ A 

Diuengon crudi , eSr zj>i« miti fieri . ^ ' 1 ; 

Agr. Quello auiene in color channo il cor cTorfo ' ' ' 
y y Ma chpha , corri Ottauio ha yla mente humanx y 
», Nonfol fiero non uien , ma decorrendo ''' 

», Lo fiato fin eh 1 è rimafoU Signor uinto, 

33 Compaffione glihà'yueggendo quanto ' 5 ; 

9 9 "Può la Fortuna ne le cofe eccelfe, 

Ol. Così ejfer ben deurebbe ffemir affé V’ -l « 

», *A questo il uincitor ,cb y è inànifefto , 
y y Che il cader che fa un I{e , pone Cejfempia ' 

» , Inaridì a ognun , che tien corona in tefia , ‘ J A 

, > Quanto poca fé ferbe la Fortuna 
99 *4. quegli y à cui moflra benigna il uìfo . 

, , Ma il uincitor non penfa altro , nè curXy 
», Che dimofirnrfi altiero : imagmando v 
y 9 L>i non Uederla mai uer lui turbata . 

Agr. Così benigna fempreVhabbia Ottauio, ‘ • *** 

Come lAleftandria ilpr onera benigno. 

Che fài che penfa latrina nostra è 
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. Q V A R 1 T o: or 

OI. Oime 9 che pu a ella far , fenon uerfare 

Vagli occhi un mar di pianto , eimaginarfi h 
Cowe /zwire i giorni fuoi ? 

"Per uf ;ir fuor de le ungo feiofe pene i 
£ wow efier Spettacolo a Romani 
Se uiua andaffeal uincitorc in mano • 

Agr. Queflo non fa, fate che con lei parli 

E letorròlatema , dimoftrando .. J& 

Quanto Sperare ella da Ottauio debba . 

Ol. losòchefperar deue f Ag. 2 d* <? Ol. Che prejla 
Sia a fopporfi à le leggi , eh 3 impor alle 
il vincitore, Agr. Io non ni uh già dire 9 
/ - C/? Ottauio da Lei uoglia accettar leggi y 
Che ciò non uuole ilgiuflo . Ma ben tali 
"Ella le h aura, da lui 9 che poco hauraffi 
jl doler , d'ejfer (lata perditrice . 
fate cheion lei parli : e. mofìr crollai 5 
Cl) ella conofeerà, eh' Ottauio ètutto 
Pronto afarleueder 7 ch'animo tiene 
D Imper ator e , e ch'egli fa non meno xi r-% 

Perdonare a (oggetti 3 che domare 
Chi contra lui fi da ad algar le coma } 

•Andate , eh io ui aspetto . Ol. lo uò 9 Signore % 

Uè mancher à da me , eh* io non procuri , — , v 
Che Speri bene , e fi conferui in uita, . { 

blu temo di tentar tutto ciò in uano • ; : » £ 
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SCENA TERSA. la 

^ . 4 • * « - I * '•■vìy.JJ^ «H\W i 

1 ^g r ^PP a 

j*.V. ;r,r ' - , v* n ^ 

E L s t t A haurà la parte Cleopatra r - z 
Ch'elegger dee , cbida fublime (lato '\y 

Scn cade in baffo , e burnii , coni è caduta . z\ \ 
Quefla infelice , e mifera Reina , ’ j. 

Che mi par queWhuom flolto , che difegni 
yiuer quando non è , chi egli era dianzi . 

Et /ò/frz <&zre ad altri legge , 

Egli ài altrui foggiacela, £ credo certo “ •"> 

Cfo f appio Olimpo ben la mente fua ' ' r j :■ • .V "J 

1 £2 reco , ch'egli uien da Cleopatra-* » . ■ . • A \ h\\K 

-, .UV. 

SCENA Q^V A R T A. 

^ » 

Olimpo, Agrippa. 

©1. Q 1 g n o r '^grippa , la Reina noHra » 

O Che chiù fa fi ritroua entro al f ?polchro 9 
Confenùto non ha, ch'io le ragioni • 

Ma per la Cameriera ifpor Ubò fatto ■ _■ 

punto tutto quel , chauete detto . . . ^ 

La rijpofta è » eh' eli' è sì tràuagliata , r " • 
Sì piena di dolor , che dar rijpofla 
Bora nonpuote , à quel che chiede Ottauio . 

Ma che grafia gli hà ben del buon uolere , 

Ch'egli 
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Ch'egli dìmoflra hauere inuerfo lei é 
E che di ferrerà maturamente I f , 

Il tutto , e che faper gli fard quello , * . e t 

Che delibererà di sè. Io fare . 

Mitro nonhò potuto . Agr. Le direte , . e 

O le farete dir , quando non uoglia . c V ; c t 
Tarlar con uoi , cb'à uìuer fi rifolua , ; « 

E /* rimetta , a fa £o»fd di Ottauio . il < t 

Ter che , fe.difporrà fare altrimente , , a. c 

Trìma che fe ne mora , «edrd il J àngue ' : t c 

Di /#wi i figli fuoi Jparfoper terra . I . . 

Tanto fdegnohaurà Ottauiache desperì * t - 

De fa &o»fd , de fa clemenza fua. 

E d «oi /atti 72o» we» /orco , che àtei, 

Din fari ingegno , acciò ch'ella fi nino. 

Ter che , f e more , andrà tutta * Aleffandrid £ 

Crude liffimamente à ferro , e à fuoco • 

Ouefe urna reLla y tutti uoi v..-\ , r 

Vi uìurete con lei lieti , e contenti . 

Gl. Io »o» mancherò , u4 grippa , di far quanto . z 
Si potrà far per me. Agr. F atei' Olimpo , . . 

Ter eli ella puòfol lei. f alitare ,& uoi* v t 

SCENA Qjr * N T A. ■ " 

Olimpo folo . 

C H i v n q^v e più , feruire altrui > 
«MeTwr d^ sé tuta h onoratale queta , 

Molto 
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Molto erra, e molto y fi dal de fio folle 
Vi hauerfauore appo i Signori , lafcia 
il fuo tranquillo flato 5 e nel mar entra 
Ve le corti, e fi dà à feriTir y fra quefli 
Rauolgimenti (Tonde , à J{e s 9 à Signore + 

Che non è sì turbato l’Oceano y 
Quando da uanj uenti egli è comm offa.. 
Quanto fon quei , che ne le corti fono , 

Va gli huomini maligni , tinuidiofi > , ? 
Nemici di uirtù , che ben finente 
1 miglior luoghi tengon ne le corti , 

E cercan tutta uia ch’altri fi affoghi 
'Ne Tonde , che moffchà Tborribil uenti 
Ve Tiniquità loro y e de Tlnuidia . 

E s’alternar pur fai si poggia, & orga y 
Sì regger col timon la barca , ch’efia . ' C 

Salua de Tonde , e degli acuti f cogli , > 

Tur che il Cicl , per gafligo de Terrore , ) 

Che comme/T hai , nel porti in firuitute > 
Oueuiuer poteuiinlib ertale , ’ 

V oglia , che ne T entrar y che Speri in porto , 


14 


E ciò auenuto èà me , c’hora credea 
Vedere in tremolar T onda marina y 
. Vopò molte tempefle , e giorni in porto * 
n 0 cure nane, ò folti penfier noflri , 

' • 1 Toffiam 
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Q_ V A R ;T O. 

Tcfijìarnben dir > che fi fermai su il ventar. 

T utti i difiegni , e le sperante fiumane. , 

£ che nulla fi certo è fra mortali , 

Senon gli affanni, egli infortuni graui. 
lo mene uoglio entrar , per non ucderc 
qli apparecchi , che sò , che farà Ottauio È - 
Ter t eccidio di tutto queflo regno . 

Morta che fia , come morrà , Cleopatra. 


SCENA SESTA. 

* • ' • < * ' 

Proculeio , Gallo » • 
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(tauip, 

O s c i a eh' à noi, e à me commefiìo hà Qu 
Che poniamo ogni ingegno , perche uenga 
Viua ne le fue mani Cleopatra 7 
Ognijludiodehbiamporuiye ogni cura y 
Ter che al fin conduciamo quella imprefa . v 
. Io notato ho con diligenza illuoco , 

Onde ne la Tiramide fuperba 
Che fabricata fi hà perfino fepolchro r 
M fe condurfè Marco sintomo fiuo y 
Luoco molto riposo , e tengo certo , 

T enendo quella parte ella ficura , 

E per ciò non ui bauendo altra tuflodia » 

Che fatto mi uerrà di entranti , pure 
Che sì la trameniate ragionando , 

Che nonfiauegga de /’ inganno, jfi uolpe 


o 


w 


? v T» _ 
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Quella dè prender con nafcofo laccio . 0 ^ 
C he s' ella haueffe un ombra di foretto l u * 1 
Incontanente accenderebbe il fuoco 
Vel fuo fepolchro , e sè con tutto quello J ~ 

Tbeforo , che ui è dentro , abbrufciarebbe . 

£* «arto »/«r /ari* ciò che tentiamo . 

£ /ò non ha uoluto udire jl grippa 
9 $ Vdirà uoi $ che poi che à eflrema forte 
9 9 /fr i è condutto , e non ha alcun riparo * 

s 9 9 S' appigliaci fine à quel , che gli par meglio • 
Fatele dir , eh' à lei ui manda Ottauio y 
Ter che habbiate à compor con lei le cofe , 

£ operando da ciò qualche compenfo 
%A i danni fuoi , non negherà parlami. 

Gal. Da me non mancherà , ch’io non adopri 
Tutto il poter , tutto ^ingegno mio, 

Terche meniamo queflo fatto alfine . 

Proc. Io me n'andrò co' miei compagni , e fyero 
Hauere in ciò lieto fuccejfo . Gal. Anelate 9 
1 0 tenterò l'udienza sii la porta ; 

La ueggo sù la porta del fepolchro , 

Che parla tutta mefla con Olimpo 9 
Io uò fermarmi y che tanto pi ù tempo- 
Fia dato à Troculeio di e Spedire 
Qjianto far dee , per compiacere Ottauio . 

E forfè porta hauer quindi argomento 
( Vdendo ciò di che parlano infiemej 
Di potiT ragionare anch'io con lei. 
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Q_ V r A 7R r T O. 

SCEN A S E T T I M A. 

Cleopatra, Gal lo. Cameriera, Pro- 
culeio, Olimpo . 

» _ ^ i < 9 

L *H aver uedttto Olimpo , che tagliare 
Ottauio ad ùntilo ha fatto la tetta > 

' T ewzere wi , che non auenga 

Simil fortuna à miei figliuoli , i quali 
Via più cari mi fon , che gli occhi miei , 

E i l temo più , quanto mi hai detto , 

C/;e per parte di Ottauio , /o ti hà ^Agippa 
Tur dianzi detto , con minacele graui , 

Gal, Cofa ageuolefia che mi dia udienza, 

Toi che in timore eWè de figli fuoi. 

Cl*s. Onde poi che la forte mia crudele 

I miei figliuoli hà mejfi in man di Ottauio > 

E me condutta à tal termine , ch'uopo 
Mi è pregare il nemico , io uh che uadi 
intronare Ottauio y à nome mio y 
E che gli dica , che quando gli piaccia 
Di lafciarei miei figli in libertade r * 

C ontenta fon di rimanermi uiua 
E coi figli miei flardonnapriuataì 
Vfa qui , Olimpo , il f mno > e la prudenza 
. E l'eloquenza tua che piegar [noie 
Ogni feroce core , e il dur far moliti • 

Ol. Rcina , cofa non lafcierò à farc*> $ 

Cleopatra . C Che 


5? • 1 A T T O 

Che per lo fuo Signor ,firuo far debba . 

(ile. Ma chi è coPlui , che di là uiene ? ÒI. E' Gallo 
Famigliare di Ottauio . Cle. Ir non nò dentro. 
Che non uoglio ejfer colta à Zimprouifo . 

01. Augi io Zappetterei, poi ch'egli è filo , 

Et io fin qui con noi , potremmo udire *7 
Co fa , che ci darebbe qualche indicio , > 

Ve Z animo di Ottauio . Et (s' uòpo fiaj 
Ritornerete nel f °polchro . Et iui ' 

A temer non haurcte di nemico . 

Cle, V i nemico Z y ihò fot due cameriere , 

Le più fedeli, e più nobili , ch'io 
H abbia hauute unqua in corte , Vagli toflo 
'Prima ch'egli qui giunga > Olimpo incontro , 

JL fi ben ti parrà , ch'egli mi parli , 

Fallo uenir , io mi farò qui dentro , 0 

Et ufiirò , quando mi chiamerai . 

Ol, Venite Signor , forfè à la Rèina Z 
Cai. A lei uengoper dirle alcune cofe. 

Che à beneficio fuo , mi ha impojlo Ottauio . 
Ol. £ che cofe fon quelle f Gal, Sol con lei 

jqe ho da parlare . Fate Olimpo , adunque. 
Ch'ella miprefli udienza , che dirolle 
Cofa chela farà refiar contentai. 

01. Siate contento cZ appettar , fin ch'io 

Vegga sudienga ella uuol daruu Gal. Affètto 
Credo che Troculeio h abbia le fiale 
Alf tpolcbrogià pofte , e forfè è entrato . 

Signor 
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Ol. Signor , uenite. Ella tu attende à lu feto , 

Ma non uuole, che piu le ut accogliate , 

C bor io mi fia. Gal. Tur che le parie Olimpo , 

0 lontano , ò uicin , nulla mi curo , 

Altro non le hò à portar io ,fe non bene . 

Reina , Ottauio mio Signor ,falute 
Vimanda. Cle. Oime , che ben rìhauria bifogno . 

Gal. 'Nonpenfa altro , Reina , il Signor mio , 

Che dar ut pegno de la fua clemenza . 

Cam. Oime Rema , oime , che nel fepolcbro " ^ oo 
Sono i nemici , e fete prefa uiua , ' ' 1 ‘ . 

Ecco Reina che gli hauete al fianco. - r *' 

Clc. Ahi Traditori, anche quel non baurete, ' * 

Cheuipenfatehauer ,fe quella tfada 
‘Non mi uien men. Proc. Npn fate , oime Reina. 

Cle. A quello modo Ottauio uuol mandarmi 

Speme di bene ? Ol. Ahi traditori , ahi rei , 
Lafciatela Reina. Proc. E che credete 
Vi fare , Olimpo ì farete gran fenno 
Aftarui queto, e non cercar la morte . 

Ol. Et muoiami ? non uoglio ueder ferua : * 

La mia Reina. Proc. Leuate la tyada 
A queflo infuno. Ol. Ahi traditori, iofyero, 

Cfje il del farà di ciò giuria uendetta . 

Cle. Ahi traditori , ahi federati , ahi cani , 

C ani m aluaggi , nati à lacerare - • 

Coninfidiegli afflitti acerbamente • 

Proc. Reina il tutto è fatto per ben uoflro . * 

Gl Temuto 


loò ATTO 

Temuto hà il Signor noflro , che non fufie 
Tiù polente in no il duol, che la ragione . 

Clc. Dime mi fera , oime. Proc. Si che ni defle 
Morte con le man uoflre , & àlui tolta 
Fu fi e Focca fion di dimoflrarui 
La fua benignità , la fua clemenza. 

Mandati nhà , perche noi ui togliamo 
La uia di dami morte. CI e. 0 che pietade , 
*Be n può moSlrar ciò che Sperar io debba . 

Proc. Ne la bontà del mio Signor Aerare 
*Deuete , & io lo ui prometto tale , 

Che non ui doler à trottami uinta . 

Cle. Oime fetale egli effer deue ucrfo ' 

Quefla infelice , e doloro fa , oime 
Trima che mi leniate del mio pegno , 
^Andate al Signor uoflro , e lui pregate , 

Che scappo lui pon nulla i giujìi preghi , 

. Se uuol , eh* io Speri hauer da lui clemenza , 

Contento fia tanto di gratin fami , 

Ch'io gli poffa parlar ; fequeflo ottengo 
Sicura io mi tonò. Proc. Non dubitate 
Di nonhauer da lui ciò che uorrete . 

« Andate , gallo, & entriam noi Bucina , 

F fiate lieta, e ficura , chefete 
Non tra nemici , ma tra amici uoHri . 

Cle. ^Attendi , Olimpo , s à me mene Qttauio , 

F fe forfè uerrà $ tu ratto uieni 
%A farmi motto , eh* io uò girgli incontro . 

5 C & 


Q^V A R T O: < Toi 

SCENA OTTAVA. 

Olimpo folo . 

, , m n che dura co fa è rcflar fen%a ] 

, , V^/ TrefidiOyToi eh 1 è uinto un Rc,un Signore * 
y , Quantunque egli fi metta in luoco forte £ 

, , Che perduto ci) è il tutto , è di mefliero , 

, , Ch' o per affedio , o per inganni , alfine 
, , In man ( malgrado fuoj uenga al nemico • 

, , €t onde temea men 3 fi troua accolto • 

S ne dà ejfempio bor la Reina mia . 

Ma creder uò, che $' ella non chiude a 
Nel fepol cifro il Theforo . Ottauio meno 
Cercato hauria di hauerlane le mani * 
lo y che prefago fui di ciò, gliel diffi , 

, , Ma fece come i Signor spejfo fanno , 

, , Che uogliono , che il lor uoler preuaglia 
3 j M tutti gli altri y e feprendon con figlio , 

, y Spre%ganlo alfine , & à lor modo fanno 
E Jpejfo 9 tyejfo lor nauiene male . 

Si banca penfato quella afflitta donna 
3 y ( Quanto fon frali le fferan^e noftre ) 

Con quel thefot redimer sè>& il Pregno, 

E quel theforo hà lei perduto 9 e \l Regno • 
Veggo uenire Ottauio , io uoglio andare 
Ter che gli uenga la me f china incontro , 

G 3 Gilè 
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Gilè dì bifogno ben , che s'usò mal 
La dolce grafia del parlar , la gratta 
De la fua incomparabile bellezza , 
tìora iadopre , per indurre Ottauio 
Ad u farle mercè . Ma temo , temo. 

Che benché atta à piegar fia ogni dur core 9 
Congiurato h abbia sì contra sè il Ciclo , 
Che uinta fi rimanga ogni fua doterà . 

s' d E N A NONA. 

• c • 

Ottauio, Gallo , Cleopatra # 


° tf * \7 r ° RREBBE 0 g n i ra ggton,ch y al uincitore 
V Vcniffe Cleopatra . Ma perch'io 
Cerco di ajficurarlapiu ch'io poffo , 

‘Poi che chieder mi ha fatto, io uoglio andare 
A lei , fol per leuarle ogni fojfetto . 

Gal. Vedete , che fi è moffa ella anche , e uiene 

Verfouoi con la guardia. Ott. Andianle incotta 
Cle. S ignor , poi che felice forte ha dato ( tro . 

A noi tal nome ,e à me la rea ihà tolto , 

V ifaluifempre il I{e de i fommi Dei . ' 
i Nè ni dia mai caggion , che da lo fiato 
Alto , e foblime , ou'bora fetepoflo , 

( Mercè de la uirtù , del ualor uoflro ) 

Porger debbiate altrui fupplice preghi , . 

Per ritrouarui in humile , edemejfo, 


\ 

t 


Come 


CL V ART O . \ io$ 

Come hor fon’ io , di Reina ch'era V : 

*/£/ par di qualunque altra , alta , epojjente . 

Jkfa poi che il mio dcflin pur era fermo , 

Che di Reina , io diuenijjì ancella , 

Ter ritrouarmi in podifiade altrùi , - ‘ ' v; ; 

Signor nel mondo non fi troua , al quale ' ! 

Voleffi più) eira uoi 3 efier foggetta . "-i* 

Che il nome , che di Cefare tenete , 

Da quel Ce far , che ni bebbe per fuo figlio, .* 

£ ?«egi<ì fè Rema de l’Egitto , 
pi rfewer sperar mi dà cagione , 

Che ueggendolo efprcfio tutto in uoi , 

(Tarlo quanto al ualore , à la clemenza % 

E àie altre doti d'imperador degne) 

Sì che ueder mi par proprio colui , 

Che da le man del mio crudo fratello 
Mi liberò , e mi diè lo feettro in mano $ V , 
Sperar mi fa , che uoi >fe non per altro : >7. 

Tér la memoria almcn del Tadre uoflro f 
Mai non confentirete 3 che colei , 

Ch’ amata fà da lui molto , e honorata % 

Soflenga cofa di Reina indegna ; \ . 

£ moflrar ui uorrete degno figlio 
( Cofa ch'anche flagrata à la Jant' ombri 
Di quel diuino / & bonorato spirto ) i.' 3 

Di quel Cefar y di cui tenete il nome , v. r . . 
Nè il nome fol , ma la potenza tutta §f . 
£j (fendo , come eifù, Signor del mondo .• i 
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Nè far ni dee uer me d'altro p enfi ero 7 •• -> 

Sbattermi nifi a giunta à Marco Antonio , 

"Et hauer l'arme prefe contra noi • 

C he ciò non feis ignor 3 per uoler mio , 

» Nè potei altro io far , donna infelice , 

Timida per natura y e poco esperta , 

Sendomi giunto Marco Antonio adofio 
C on tal potenza , e tal numer di gente • 
Qual'allbor contra me condur uolea, l ' 

10 non er a atta à contraffar con lui , 

Tfèfar poteua di non ubidirlo . 

mi fi l mcfficr di ufare ogni arte> • • - ' 

Ter mitigarlo ) et per hauer lo amico , j 

Fatto hauendomi afe, chieder per dare 
Contr a me , come intefi , afpra fentenga . 

Come contra nemica , e l'afpettaua > 

Così acerba Signor , sì dura , ch'io 
Nonfeppi altro che far ( quando le forge 
Mie , nè il debil ingegno mio erano atti 
Ti contraffar con così gran nemico ) 

Chefir ciò che potei , per dimoflrargli " > 

Ch io non gli era nemica . Il che hauréi fatto 

V erf vuoi , s anche noi fufle uenuto 

Come egli all* hor , per afialir £ Egitto . > , 

E tanto lieta più mi ferei data 

%A uoiS ignor , quanto ( come anche ho detto) - 

11 gran nome di Ce fare , che fempre 
Nel cor f colpito ho hauuto 9 fol poteua 

i- Tarmi 




Q.VÀRT O; iH 

Darmi foranea d'infinito bene . 

Nonché faYmiui fempre ejfer foggctta* 

Quella neccfiità che mi confirinfe 
darmi al Tadre voftro,per venire 
Rema de L Egitto , mi Jìrinfe anche 
Marco * /Intorno darmi , per rettare 
Nel natio Regno mo,chauuto hauea 
*Dal Tadre vofìro. E quello a c'huotn s induce 
Ter la dura , e crudel neceffitade , 

La quale è sì inuincibil che non ponno\ ' 

Superarla gli Dei , col poter loro , 

T ena non mcrta , ma perdono appreffo 
Huomo, qual fete voi, mite, e prudente, 

Ott. loro conceder , che necefiitade 
Vi fefie nel principio cofa fare , 

Chefuffe contra la volontà voflra l 
UHa poi ch'oc cafone vi fi ojferfe 
( Ter gli partiti , che uifè Tireo.J 
Di cacciarlo da voi , perche noi fejle ? 

Clc. Quella nèceffità, che fii cagione , 

' Ch' ad ubidir mi de fisi à Marco Antonio * 

finche cagione fu poi , che fua moglie 
Diuenifii , & mio fefìi il fino volere . o 
Et, poi che moglie fua diuenni , fuori 
Era <L ogrìhoneftà , fuor iC ognigiuHo , 

■ Cb' io non v ole / si hauer con lui communi 
Le allegrezze j dolori, il bene , il male. 

In me non può, Signor, lafè si poco > 
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*2^ fi poco l'honeflo , e i/ rfcz/ér wio, 

C hi o non uoglia più tofìo ogni fupplitió v * 

Soffrir, ogni gran pena , òche fìfappia 
Ctià Marco A ntonio non mancai di fede > / 

ch'io fia ingioia, & incolpata fi a. 

Che rotta habbia la fede al mio Marito , 

La qual mantenerci, fe gliele defft , 

Ad un crudele, e capitai nemico, 

£ credo, che più toìlo noi uorrefle v 
T ale la Moglie uoflra,ch ella fujfe 
Qual uoleua Tir eo, eh io fujfe fiata. 

Ma fe forfè, per queflo,ui tenete 
Da me, Signor offe fa , i non ricufo , 

Dinon [offrir per ciò da udì la morte . \ , , , . \ 

Viapiù contenta di morir, perch’io 'v~ ; 

Habbia f erbata al mio Marito fede , . v 

Ch'io mi uergogni di trouarmi uiua, 

‘ Perche tradito io l' habbia. Ben ui prega * q ' \ 

Caro Signor, per quella vincitrice 
Deflra,per quello amor, che Cefar primo. 

Da cuti nome di Cefar uoi tenete 
Mi portò, mentre uiffe, che ui piaccia 
( Se forfè disporrete, ch’io fia uccifa ) 

Morta ch’io fia, di far ,che nel fepolchro A 

Iofiapofla,ouehò pollo Marco ^Antonio, 

Acciò che cornei ombre noflre fieno 
T^el Regno di Tluton giuntelo sì anche 
Vnfol fepolchro i corpi noflri chiuda. 
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Quefio pr ego , Signor } fe queflo ottengo 
Da la uoflra bontà,non vò dolermi , . 

Nè di rea forte,nè di mal [offerto. 

Ott. Che pen fieri fon quefii,che ui uamo . x 

Ter fanimo, Ecina.lopiàtoflo 
Terder potrei tutto l 5 Imperio mìo , x 

Che uoleffi io mai, che qui mortelle. 

Voglio riabbiate affai meglio da noi , . 

Di quel, che ui pen fatele che godiate, , 

In uita lieta, anchor lieta Fortuna, , 

Si che lafciatc il ragionar di morte, •. - 

£ »o« «i sdiaccia di trouarui in mano 
Di vincitor, eh abbia la uita uoflra . /, , h 

card c/ 7 f r Impero. E mi parria, 

( Et dico il yero ) di non hauer uinto. 

Se per ria forte io ui vede(fi morta. } ^ 3 

T ero uolgete,pr ego ad altro il core, , 7 

Cb’àpenfar di finirei giorni uofìri, 

Cle. Tofcia, Signor, che Jpemetal mi date. 

La uita eh 9 io ffreg^aua,bora mi è cara, 

Tofcia che cara effer la ueggo à udì. 

Sul quale bora ripofa ogni mio bene, ■ 

E ui cheggio perdon fé mai ui offefi . . " .v ; 

Vi prego ben, per quefla cortefia, , ■ 

Che fi ingoiare bora mi hauete yfata, ‘ v ^ v . ì 

Che con la gratia uoflra, io poffa fare • v 

H°ggi f ejfequie à Marco Antonio mio, ^ 

liccio c battendomi à partir d'Egitto, t 

Juenir 7 
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£ ubimene à Roma, compio bramo. 

Ter honorare Ottauia, e Liwa uoSlra, 
Tìnifca uerfo lui l'vltimo ufficio. 

Ott. Ne fon molto contento. Cle. lo ni ringratio » 
€ prego il Rè del del, eh è lungamente 
Finiate lieto, con la uoftra Liuia , 
Enelfuofen chiudiate il giorno eflremo • 

C ommetteteà la guardiane mi è intorno. 
Che quella opera pia non mimpedifca. 

Ma la mi lafci in libertà effequire. 

Come de Dei la religion uuole, 

Che ci hanno i modi de Cefiequie de fi, 

Ott. lo fon contento, lafcia,Troculeio, 

( Toi che religion tal qui fiferua 
Che non uo clf àgli Dei noi fi opponiamo ) 
Che faccia la Reina quelle effequie , 

In quella libertà, eh 3 ella mi chiede, 

V i prego ancl? io, che iti limiate lieta, 

E che poniate in noi tutta la fi>em&. 

Clc. La ui pongo , S ignor, che farei cieca-* 

E priua d’ intelletto, s’altrimente 
Faceffi,e farei.torto à quefla uofira 
Jmmenfa cortefia,chora mi vfate . 

la qual corte fia raccommando anche 
J miei figliuoli, anchor ch’io tenga certo , 

Che non bifogni,EJfendoui io sì cara , 

Come veggo che fino. Ott. Cjli haurò cari - * 
C omefefuffer miei, ji Dio, Reina , 

Viuete lieta. Cle, lo non farò altrìmente . 
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A L m a Sper uniche dal Cielvenifli 
Ver confirmare i cori 
Di chi forte contraria affliggale attristi) 
Terch'eJJi non dinengan co fi trifii , 

Così il dnol non gli accorri , 

Che de la y ita ufeir cerchino fuori 
Magli infortuni h umani, \ 

Z tutti i cafi Urani 
T engan di lor minori. 

Se quel che, poter fuoli, anche bora puoi, 

Z non ti è il ualor fcemo , 

Che ti face honorar tanto fra noi , 

Deh non ti fia bora grane 
( in quefla forte 3 in que fio fiato eflremo y 
Onde ciaf cimo pane.) 

Soccorrer la Reina, q r y 

8 poi cì/Ottauio inclina-* 
iAd e /ferie corte f e, , . . ^ 

Fa che quella mefehina, 

la qual forte rea dato ha di morfo, 

Z fatte tante offefe. 

Habbia da te foccorfo 
Tal, ch'ella dal dolor e, e dai mar tiri 
xÀl ben uolga la mente, ( 

Z faccia tregua tal con i fojfiri 
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Che la clemenza miri 

Del nemico poffcnte,- ; ~ 

Elafci quel penfiero, 

Troppó,oime crudo , e fiero , ; ' 1 

c'haueadi dar fi morte . > 1 

• fyeran'ta fj>iri 

Malgrado de la forte , 

La gratia tua nel trauagliato petto, 
Volgerà lo intelletto 
A conferuarfi inulta . 

Torgile adunque aita-* 

Sicché l alma fmarrita-t 
ìficouriilfiuo udore. 

Con lo [per are anchor bene, e dilette • , 

Così fempre ti honore 

Il Mondo tutto, e diati altari,e tempi , 

"E Mirre ti arda, e Incenfi à tutti i tempi • 
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A PRIMA. 

Olimpo Colo. 

1 

^ s e r cofimne fuol dé gli infeli- 
ci, 

KInn creder facilmente . nè allear aT+ 

Ter 
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Ter bene, che fia lorda altrui promefiò, ■■■' 

Ma fogiìono mai femprein tal paura-, 

Re fiat fi y e in tal jofpetto y che y fe il bcnc_j • ; 

Lor forfè uien palefi inaridì àgli occhi , - /• 

A pena creder pon che lene fia. 

E temendojcbc fotto tal mantello 
'Hp n fi celi afiai peggio di quel, c 3 hanno , 

Hp n ardifcon pigliarlo. Et fe ciò amene 
Negli h uomini fi ut ente, maggiormente^ 

N eife Jfo ferrimi ciò auenir fuole, > 

C u i pon timor la ficureggd ifiefia . * ■ • -> 

6 nondimeno hor la Rema mia * v * sto 
J)i cui nonfu giamai la pià infiliti} • ' y- ,x ’l 
Che fi haueafciolto , per ufcir di pene , 

T er fottr arfi à difnor,darfi la morte , v \ 

A quattro p arolette , che le ha dette vp 

Ottauio y con le quali egli le ha data-* ~ rQ 
Non sò chefpeme,fi ha lafiiata inguifaJ ’ 

T or dal primo penfier, che pur eh 3 ella habbikJ r 
Ricourato l’Impero, e i Figli y e fieri * * - 

T iit bene afiai, che non temeua male-, * 

Ma, fe^ condurfi taf eia à Ottauio à Rorùfy < 

Vedrà,vedrà Umifera, che quello, ' 

C ha di grane fofferto,è fiato nulla, 

A pprefi o quella angofeia , c’b aura, quando 
Legata fia condutta al Campidoglio , * " ^ , 

Come lauiueggoio finhoY condutta. • ■ 

ùntene crepa il cor, ma inacerbire 
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Non le u<? il petto , col moflrarle quello , , r ■; 

C hauere inan^i à gli òcchi ella douria. 

SCENA SECONDA. 

Cleopatra fola. 

D V n qve tupenfi Ottauio ch'io fiapriua 
D'ingegno sì,sì di me JleJJa fuori. 

Ch'io non h abbia comprefo , à che fin brami 
Ch’io refli viua , e ch’io non vegga chiaro , 

Che lepromeffetue, le tue lufinghe 
Son tanti lacci , che mi metti intorno , 

T?er menarmi legata al Campidoglio ì * 

Non mi appannano il lume de la mente v 
Quefìe ticfinte, e fmulate offerte , 

Che veggo quel, che tu non vuoi moflrarmi . 
Troppo Ottauio fi aguzza à quelli il lume , 

Che ne l'abijfo fon de le mif me . 

Tu vuoi ch'io viua , e chara hai la mia vita, 

TL ti parrebbe di non hauer vìnto. 

Se viua non mi hauefsi in tua podefia . 

3 li io tei credo . Non perche tu brami 
(Come hai cercato di perfuadermi ) . .!•> 

Di darmi f ?gno de la tua clemenza * 

Ma per menarmi al tuo trionfo à Roma, ; 
Serua coi lacci, e le catene intorno. 

Credi tu Ottauio , che il tuo vifo mofiro 

Non 
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Non mi babbia quel,che tu nel cor cbiufo hai * 

Il diflo c'hai , ch'io honori il tuo trionfo , 

€ il mal animo tuo non ha patito, 

Nonhà patito la tua mente , uolta 
Tutta al mio [corno eflremo,cbe mi guardi 
Sol vna uolta pur, con gli occhi fifsi. 

Tenendogli mai fempre d terra volti . • 

Non hai faputo Ottauio v far gli inganni , :* 

Che [corti gli hò,contra tua voglia, tutti. 

Ma [e faputo non hai tu ingannare 
Vna Donna, che , per deflin crudele , 

Era ne le man tue , come legata ; 

Vedrai tu , eh' vna Donna haurà faputo * 
( Ter torfi à [ :orno,& ad opprobrio grane) 
Ingannar te, mostrando di volere 
Seguirti à poma ; & fare il uoler tuo . 

Tu creder hai potuto, che [a vfeita 
Si di sè Cleopatra , sì d'altiera , . 

Ch’ella fu fempre, fiavenuta vile, 

E lo flato reale , in ch'ella è viffa , 

Habbia sì in oblio poflo, ch'ella à poma 
Debba ferita venire in forza altrui t 
Tu mal penetrato hai fanimo mio. 

Bramaua io bene di venire à poma , 

S e Marco ^Antonio mio reftaua vino , 

€ t vinci tor. Ter far di te, di Ottawa, 

£ de la Liuia tua quel, che far penfl 4 r . 

Hor tu di Cleopatra . Ma poma bora . i 
: . ; Cleopatra. H ” Tofcia 
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( Tofcia cho al defir mio contrari i fati) x r 

Non è piu per vederla, Se tu forfè 

Non la vi meni morta . Che finire 

Sotto il Cielo , oh 3 io nacqui , hor vò la vita . 

Morir già Sophonisba in libertade 

Volle piu tojlo, eh' e ffer ferua,e viua, 

JL così anch’io vò col fuo ejfempio fare. 

Se faputo non ho , con le mie forge x - 

J)i fendermi da te , mentre io poteu a . 

Se , per la mia fragilità vedere 

Jfon ho faputo quel , che bifognaua, ; 

Che veduto io hauefsi al maggior vopo , 

Vedrai , eh' effendo giunta , ou'hora fono , 

Cieca non fono fiata . Et che s'hai vinto 
l’Sgitto, non hai vinta Cleopatra . 

Meglio faprò morir, ch'io non fon vi fi a. 

Et meglio procurar la libertade 
Saprò con la mia morte, che faputo 
Non mi hò procurar ben con la mia ulta » 

Se le deliti e mie non milafeiaro 
* Apparar l'arte del ben uiuer , bora 
Gli affanni infegnato hammi quel, ch'io debbo 
Earper morir Reina, entro al mio Regno . 
libera veggo pur (malgrado tuo ) 

Ouunqueio mi uolgo,queflo Cielo , 

Sotto cui nacqui , e vifsi , c fui Reina, 

Et anche quefto Ciel Cleopatra vede 
Non co i legami , e le catene intorno , 


CLV ì N't t>. A ii^ s 
Ma in habìto reai . Quefio Cielo anche 
Coglierà l'alma mia libera , e fciolta. 

Bene con tutto il cor prego, e riprego . 

Le Deità d' Egitto (fe non fono 

Rimafe vinte con il Regno mio ) .1 

Ch'oprino tantoché il mio corpo vnito 

Sia à quel di Marco * Antonio . € nel lor feno 

( Fatte eh auro l'effequie *al mio Marito , 

M mio Marito , an<n à la vita mia\ 

C hor fargli voglio in h abito tifale ) -v \ 

Accolgano il mio fpirto vltimo in pace • 

M *Z)io , cara mia Patria, Dio ti lafcio *1 

Topulo mio , ti lafcio cara Corte , >1 

fn cui mi uifsi giatanto felice . r 

"Pregate tutti àia Reina uoflra, 

Quant'.éffer p nòte più , morte tranquilla, à 
« Pregate y che i miei Figli, che Signori 
Effer deuean di quejlo eccelfo Regno , 

Et bora ne le man fono di Ottauio , 

Facciano miglior fin,c hor non faccio io . 

• SCENA TERZA. K 

- , , -i % • . *1 . 

^ ' s WJ » . * *• • ' • ' c • * * * * V *\ì v 

Galio Colo » 

| ^ f ^ V ^ % k P , Un C« ^ f * * f \ V W • « V »y^ n ’* |k » 

f ‘ * ** *• ^ r* I « %4 

D Vbitar fatto hà grippa afmio Signore 
Che più, ch'uopo non era,habbia allargata 
La mano à Cleopatra , in hauer dato 

H 2 Mei 
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jL lei licenza , ch'ella pofla fare 
In libertà tefiequie à Marco * Antonio , 

E per queflo hor mi manda à Troculeio, 
Ter eh e gli dica , che col dimo firare 
Di darle libertà , le tenga guardia 
Tal, eh' ella di f e Ììejfa non disponga 
Come le piace, & altro non auenga , 

Che il far l'efiequie al fuo morto Marito • 
CWa dubito , che tardi eglijvi veduto 
Quel, che veder deuea fin da principio. 
Veggo vno , eh' efee fuor da Cleopatra , 

Io voglio andar per altra via, perch'egli 
Tfon mi trattenga à ragionar con lui , 
lìmi faccia tardar l'officio mio, 

S C E N A Q^V ARTA. 

Famigliar di Cleopatra . 

S I fuol dir, che nonpuo l'huomo fapere 
S'egli è felice , od infelice mentre 
hgli uim è , nè fe la ulta fila . 

Sia buona, ò rea . Terche l'ultimo giorno, 
£' quel, eh' à l'huomo dà biafimo,e loda, 
tjlìa veggo io,anchor che uiua Cleopatra , 
Che infelice è via piu d'ogn altra , e trifia. 
Terche lo fiato, in ch'ella fi ritroua, 

T(on le promette più, fe non dolore . 


a y s ir t o: 

E danno graue$ÌÌÌtituperio,e [corno, 

*Non so penfar 3 da qual animo toccai 
In tanta afflittione 3 in tanta angofcia. 

Come fuori di sé, prefa la uefle 
Habbia,ch eli hebbe il di 3 che prefeil Regno 
E con lofcettro 3 e la corona in tefia, 

( Come e fere deuefle anco Reina.)' 

Data fifa all' esequie del Marito. 

Marni credo io, che tàaucnuto fia> r 

Tcrch ella non/i pe^^li cor torre a 

D efier fiata Reina,Ouccnto bene 
Sarebbe 3 che quando dafommo grado 
Cadevn Signor ad imo 3 co fi anchora^ 

La Fortuna gli deffe un cor bumile, 

Conueneuole algrado y in eh 9 ella il pone» 

Ma parche quefla fiera 3 non contentai 
Di bauerlo me fio in bene infimo grado, 
gonfilo non gli tolga il cor reale. 

Ma di piu alto defirl empia la mente • 

•Perche il ricordo d efier fiato tale, 

( S eco dicendo al finché foniche fui?) 

Doppia doglia habbia,e fi ne dolga d doppio l 
fiche farà de la Reina mia. 

Manda ella per me à Ottauio quefle lettre% 
Credo per mantenerlo fi più amico» 

Ma so 3 chefarà uan ciò 3 à) ella tentai x. j. 

Potrà da Ottauio hauer buone parole» 7 
Maprouerà contrari al detto i fatti. 

H 5 Non». 




iis 7 a t yr © o 

N ondimeli prego,che le attenga maglio 
Di queljh’iotemo, eh' auenìr le debba. 

SCENA QJf I N T A. 

Gallo, Octauio, Famigliar di 
Cleopatra. 

Gali. /^R edo che fia four^gni flimagraue 
, 3 V^/ AI [feria. ,e fommo <zjJpzo il ritrouarfi 
, , In flato tale àunRè>cb'ouefoleua-> 

33 Hauere intorno feruitori,e paggi, 

33 E genti Ulufiri, e f tddiù fedeli. 

Si uegga circondato da coloro , 

Che il Regno tolto gli hanflhà fatto feruo. 
Mi è proprio parfo entrare in rn horror e. 
Entrando nel palagio, e ne la corte 
Di Cleopatra poniti Reggendo altri. 

Che gente armata, e Capitan Romani, 

1 quali ha tutti uolti Troculeìo 
Làjouhor fi ritroua Cleopatra* 

Ter che à fufcir che farà de la flan^a, 

Oue fi troua hor,con due Cameriere 
. L'h abbia in podefìaje mouer più nonpojfx 
( Senonjecondo ch'egli uorrà )il piede. 

Otr. E tu non fai che Cleopatra fia-> 

Morta ì Fair». Signor quando mi diè le lettre, 
Moflrommi batter penficr d'ogni altra co fa 
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( Tanto mi fi fcoperfe in uifo lieta ) 
s Che di morire.!, creder io noi poffo , 

Bench'ella fcritto l'habbia . Oct. veggo Gallo, 
Che di là mene . Egli mi faprà dire 
La uerità.Qiicfti da Cleopatra-* 

Tonate lettre mi hà,perle quali ella-* 

Mi auifa,chc fi yuol la morte dare, 

! che y gi unto non fia Rapportatore 
Vele lettre^che manda , ch'ella ufcita-t 
Sarà dijuita,E che per ciò mi prega. 

Che fepelir la faccia y nel Sepolchro, 

Oue dianzi fepolto hà Marco Antonio, 

V dita rihai tu forfè cofa alcuna. 

Va Troculeioyò d’altri ne la corte ? 

Gali. Trulla, Signor >an%i m’hà detto , ch'ella-, 
Facea l’effeqitie à Marco ^ Antonio lieta , 

Ter uenirpoi con uoi contenta à \oma , 

E che y per quanto gli par ea,mefliero 
Honui era di più guardia. Ma dapoi 
Ch’à uoi co fi placcagliele porria. 

Ott. Va ratto, e intendi àpien tutta la cofa. 

. Gali. Io vado. Ott. Veggo ch’efcie Proculeio 
Con un de' Sacerdoti della corte, 

EJfi ce ne daran certa nouella. 
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SCENA S E S T A.' 
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Ottauio , Procnleio, Sacerdote • 

% 

Ott. ' Forfè morta Cleopatra i Pro. E 1 morta, . 

Ott. XI E t cornei Pro. Io noi fo dir quando madafle 
Gallo à dir ci) io tenefsi maggior cura 
Di lei, che voi non mi haueuate impollo ; 

10 me n andai veloce à quella fianca , 

One con due donzelle era ridutta , V) 

Dicendomi , ch'iui entro uolea fare 
L'vltima pa rte de l 3 e ffequie , e infiemt 
Come Joglion gli Egitti], ilfacrificio 9 
M le fante ombre del Marito fuo • ’ • 

E quello Sacerdote inan%i à Fufcio * *' 
J^el 3 h abito, chofè , laf ciato banca , 

Col torchio accefo, e con Fincenfo in manti. 

Ma, giunto à quella fianca, ne l'entrare 
Vidi vna de le Donne fue , che morta 
Leflaua apiè del letto, e uidi l* altra * ' : 

Che a la Rema , che corcata in letto ■ 

Era sù vn panno d 3 oro , la corona 
In capo le addattaua , e leponeua 

11 Cho f xettro reai ne la man defira . j 
E le iifsi , cosi dunque, fi facci 

C osi fifa * rijpofe ella , d fuggir e 
~ ■* ; Seruitùy 
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S entità , e f còrno grane; e immantinente 
Morta cadette . /o /etto , 

Ctàfcuoter mi diedi Cleopatra 9 
Età chiamarla ad alta noce , e nulla ■- . . 

Sentendo y e rifondendo nulla , uidi \vo’ •• 
Ch’ella era morta , e tardi m’haueuate 
Mandato adauertir , ch’io le toglievi " *1 

Za libertà , cfre l’haneuate data . .u. : .r 

Ott. K ero è quel , c/?e c/ice , che la donna " ~ 
£' de le fittioni il proprio nido , 

E il nido degli inganni ; chi hauria mai ' • ■' . 
A l uifo lieto , à le promejje 7 à gli atti . > 

“PenfatOyche collei chiudejje in core 
Difio di morte? E come fi è ella uccifa? 

Proc. No / sò y Signore , ella non hauea ferro 
( Però che ricercar la uolfi tutta ) 

7fè hauea infirumento alcun , che fi uedejje 
Con culla morte fi potejf ? dare • 
l Js(è ue n’haueano alcun le cameri ere , 

Uè quefli , che le fu compagno femprc 
Mentre ellafè l’ejfequie à Marco Antonio , 

Che in quello ufato hauea gran diligenza 9 l 

Quantunque non hauejfi alcun fofetto , Zì 

Vergendola lietiffmaejfequire 
Quel che conce Jf i le haueuate noi . 

E nondimen , con quanto fludio ho ufato , : K 

( Come dett'hb) l’hò ritrouata morta . 
j > E quindi ho chiaramente conofciuto * . 

: - Che- 
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Che la uìa di morir non è mai chiufit v * » 

A chi brunella morte. Stpuruolendo .nrj». 
Saper di ciò quel piu, che fi poteua, 
lo uenia dimandando al Sacerdote . 

Come fi bauefie uccifa. Otr. Tofcia ch'eri 
Ne l'efièquie con lei 9 &d la porta 
Vela fianca ti flaui , ouc bora è morta , . : 
Dimmi tutto il fucceffo. Sac. la Reina , 

Tolto ch'ella impetrò da noi licenza. : v. r: 

Vipotcr far te fiequie al fuo marito 9 •>' 

Se n'entrò in corte , e fi uefiì la uefie , 

Ch'ella bora hà in do (fio , la quale era quella * 
C'hebbe quel dì , che fu fatta Reina . 
t la corona poi fi pofe incapo , 

£ in man tolfe lo fcctwo , e andò al fepolchro 
In cui di Marco Antonio è chiufo il corpo. 

E gitìatafi fopra quello auello , 

Verfando un mar di lagrime da gli occhi , 
Cominciò à dir , con doloro fa uoce : 

Caro marito mio , quanto mi è fiato ni; V 

Quello poco di tempo ch'io fon uifia 9 ", :.r • n t 

Sen^qte,duro ? s'allhor fu (fi morta , •; V 

Che tu di uita ufcifii , i' era felice , y 

Ma il reo deftin , che non uolea chauefii 
Ne la miferia, mia nulla di lieto , 

Mi tifè fqpratìar , perch'io uemffi 
Serua al Nemico tuo , perch'io uedeffi 
Ch'ai tuo ca<jer io caddi , e cadde il Regno* 

I . - m * 
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Ma poi eh* il Cicl così hà diSpoflo , hò grafia 
%A gli Dei del* Egitto , che mi han dato 
Z) 5 ingannar sì il ccmmun noflro Nemico , 

C/?e potuto ho , co/ wio pianto bagnare > 

1/ c#o fepolcbro , cow /i£mi «oc? , 

Chiamare in libertà quel dolce nome , 

Ch'io mi trouo nel cor uiuo f colpito . ; < 

Toi dopò queflo , (lagrimando infieme v c. , , 
Z? Cameriere , io />?r lapietade 
Chaueuamo di lei) con grido borrendo , 

O Ai arco Antonio , di fi e , ò Marco ^Antonio l 
Ter che , co;»? ijf fepolcbro tuo di pianto 
Bagno mifera me , così non pofio 
Spirar ne le tue braccia tifato efiremoi 
£ queflo detto , // lafciò cadere , 

Come f e fuffe morta , /« i/ fepolchro\ 

Bfen^a dir parola 3 alquanto flette 
In quella guifa . Poi riforta alquanto , 

Diffe :Se mi amalo Spirto tuo fciolto -"''fi 

Dal corpo 3 come egli mi amaua , quando 
Congiunto ui era , jò che egli qui intorno é ' 
Horuola, e af colta i miei graui lamenti, 

€t attende , che il mio fi giunga d lui « 


O 
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Ott. tJHi commouono certo infino à Palma 
Quefle parole. Sac. Se le baue fle udite 
Comio le udì , Signor , haurefle pianta 
Con e Jfo lei ; come ben ui pianfi io . 
T^onfen^agran cagion. Vofcia feguittef 

Teri 
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Tero caro marito , per unirmi \\ 

Morta àte, come unita io ci fui uiua 

Io uoglio anch'io da quefto fragil uelo 

Scior F alma mia , la qual quantunque afflitta ■ 

Gioifle,poichefente 9 cheuenire 

Ella dèyou’ è la tua ; così al Ciel piaccia 

Chabbian potuto tanto i preghi miei , 

xAppreffo a Ottauio , che contento eifia 9 

Che fiano i corpi noflri anche congiunti 

In un fepolchro 5 epofcia , quefto detto , 

Sileno dal fepolchro 3 e andò àia fianca v 
Con le Donzelle Jue ,* dicendo , ch'era . * 

Laffa fuori di modo ;&che uolea '//A- 

Trendere alquanto di ripofo. E uolfe . 

Ch'io me neflejfi à F ufcio 9 commettendo , 

Che fe non mi chiamaua , non haueffl O- 

%Ardir di mouermi indi ; or giunta al letto , 

Lo baciò in ogni parte $ ecoricojfi 
S opra e fio. E raddoppiando ilgraue pianto , 

D'ifl e . Mhi quanto mutata habbiam Fortuna ù. 
Tu et io. logia in te giacqui , non combora 
Trifla i e dolente , e in altrui man , ma lieta 
*Al par di quante mai fur liete in terra , 

Eeina de F Egitto $Etu àmcfofli 
Voice ripofo , mentre piacque al Cielo , . ~j. ! . 

Hor f ?i de i dolor miei flrano ricetto > >- 

. Che come uiua già in te giacqui 9 giunta • 

%/Ll mio Marito , bora dolente , e fola 

4 . / ' Morta 
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Morta in te giacerò . Ma mi contento 
(Voi che i Fati crudeli han ciò dijpofio) 
Di finir foura te i miei trifli giorni , 

Voi che finir non gli bò potuti a canto \ 
Jll mio caro Signor : de le mie gioie 
T u fufli teflimon , tu anche ferai 
T efiìmon de le mie crudeli angofcic. j 
£ quello detto , lagrimofa uolta / 

*A le donzelle fue , fi f è portare l 

Vn uafello d'argento . E da la tempia 
Deflra fi truffe un canoncino d'oro , 
Intorno al quale ella auolgea i capelli , 

E pofel dentro al uafo y eaun tempo ifìejfo 
Su'l uafo pofe il braccio in tutto nudo , 

E tratto il canoncin , toccò la carne , 

£ qua fi lieta diffe: Ecco che uiene 
0 Marco Mntonio y à te la tua Cleopatra , 
Ver non fi dipartir pià da te mai . 

, Accolla lieto % come lafoleui 
jiccor , quando eri f eco in quefiauita , 
eh' ella per efier teco , bora abbandona . 
Voi come da foaue forno opprefia , 

Sen^a piu dir parola , ò tragger fiato , 

Si rimafe fu’l letto , com'hor morta , 

E morte anche con lei le due donzelle, 
Vfandoil.modo , ch'ella haueuaufato , 
Quello hò ueduto , e udito , e tanto dire 
Sò del fin reo de la Heina noftra . 
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Ott. ifmifurato amore , è fiato quello ' ^ 

Di ambidue quelli ; anchor eh' aspri nemici 
UWi fiano flati , e fiamigraue tànto 
la morte di coflei , quanto altra co fa , 

Ch'io poteffi hauer grane. lo non uò mai 
Difcior que' corpi , le anime de i quali 
' Congiunte hauea così perfetto amore . 

Onde poi che mi ha chieflo , per le l ettre 
Che mi hàdianxj mandate , Cleopatra y 
Che nel fepolchro , ou'hora , è Marco Mntonio 
la faccia fepelire , lo uò che cura 
Troculeio ti pigli tu di queflo , 

E che con quelfhonor , con quellapompa , 

Che fi conuiene ad una tal Reina , 
la facci fepelir con Marco Mntonio . 

Proc. lo farò Signor , quel che m'imponete . 

Sac. *Benfegno date d'animo Romano, 0 

Toi ch'anche de l'honor de i gran nemici , 

Dopò la morte loro , hauete cura . 
lo prego il Ciel , che guiderdon ui dia 
' Degno disi cortefe , e nobile atto . 

Ott. Spedito chaurai queflo , Troculeio , " 
l'armata uerrai con la tua gente , 

Terche ordinato c'haueremo quanto 
lifogneràin Egitto , re n'andiamo 
Finito il trauOgliare , tnfieme à Roma-* 
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